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LA TRUFFA SPIRITISTICA 


I 

A volte amena, a volte tragica, in buona 
o in maia fede — ai danni dell’umanità — 
nuovamente si tenta perpetrare una colossale 
truffa. 

Ed éjlo sconforto, lasciato in eredità dalle 
antiche® religioni, ormai all’ occaso del loro 
ciclo, che sempre si presta a rivestirla di se- 
ducenti apparenze; mentre le serve di veicolo, 
la stanchezza fisica, atavica, od acquisita 
nell’eccesso della fatica, quando non, nel vi- 
zio che consuma. 

Ah! si, la scienza è ben poca e misera 
cosa tutti i malati di spirito... poiché 
‘non li accom nei loro vaneggiamenti. 

E c'è di ev: agiradio può sbagliarsi, ma 
si rifiuta ad ingannare. E l’ umanità deca- 
dente ha sete di menzogna. 

La scienza ha fallito! E’ la bella frase che 
pes .€ si rifrigge a tutte le ore... come se 
la scienza avesse mai promesso più di quel- 
lo che poteva dare. 

Ma è così; ella non ha potuto soddisfare 

li isterici ; l’ insurrezione di questi perciò è 


Ben venga dunque la fraude nuova. 

Nuova; propria nuova ? 

Nient’ affatto, credetelo: dessa è vecchia 
quanto l'ignoranza nostra; quanto la nostra 
insufficienza; quanto la nostra nevrosi; quanto 
l'avidità nostra di dominio e di eternità. 

» come ieri, altro non conferma 


ro; ed 
moi oggi 


prerarsi eterno ed indistruttibile, rinnegando 
infamemente la sua solidarietà con l’univer- 
so tutto, cosa od essere. 

Si, la scienza non sa nulla, o ben poco 
conosce, ma esistono mattoidi che sanno tutto 
per cuî non ha più misteri nè il passato e 
mè il futuro, per cui l’ignoto é un libro a- 
perto... nel quale leggono ad occhi chiusi. 

Scopriamoci davanti “a questi uomini che 
parlano coi morti, che si mantengono in co- 
stante relazione coi mondi visibili ed invisi- 

li, che.passano delle ore allegre con Gesù 

e Re Pipino.... Scopriamoci e se- 
guitiaméli, abbandonando al meritato ostra- 
cismo {la scienza, poichè dessi sanno tutto, 
udite bene, sanno tutto... 

tuttociò che oggi essi c’insegnano, 
già si conosceva, avanti Cristo, avanti Budda. 

Non vi fu secolo senza gli evocatori del- 
l’al-di-là, senza le sibille che tutto sapevano 
e vedevano... 

E probabilmente Cristo stesso, espellendo 
demoni dalla pancia degli imbecilli... non 
faceva altro che catechizzare spiriti turbo- 


Dunque la fraude è vecchia. 
E se.i tavolini allora non danzavano, la 
colpa era delle tavole di marmo troppo pe- 
ti... Come vedete, la fraude in’ ben po- 
ca cosa ha progredito... E veramente, la 
Scienza sola, ha fatto dei passi giganteschi... 
la scienza sola ha svelata gran parte della 
verità... Ma non tutta. Condanniamola per- 
ciò! Essa non può dirci quel che ci aspetta 
quando comincia la decomposizione del cor- 
nostro... “essa non pretende dircelo... 
Raca! Raca!... E serriamoci ansiosi intorno 
avi giranti... perchè da essi viene la 


Non ci credete? 

ure ci sono dei savî, dei medici, dei 
professori che ci credono... come ci furono 
savî che credettero alla benefica influenza 
del corno contro la iettatura, come ci furono 
medici che credettero alla verginità di dopo 
il parto di Maria da Nazareth, come ci fu- 
rono fessori che credettero ai miracoli di 
8 ata della Salette.., 

E non parliamo degli artisti e dei poeti, 
dei giornalisti e dei novellieri... Tutta questa 
allegra gente che ha il tic del soprannaturale, 
glielo impone l'esercizio del genio... E nel 

turale arfisfico c’ entra un poco di 
tutto, dalle esigenze dell’editore agli effetti 
dell’assenzio. 

Si osserverà: vi concediamo i medici, i 
savî, gli artisti; non vogliamo tener conto 
delle donnicciuole, del volgo... ma se degli 

i di fisica segnalano il contatto o 
la prossimità degli esseri invisibili, permet- 
teteci di credere per lo meno a quegli ap- 
parecchi che non sono suscettibili nè alla 
suggestione, nè alla allucinazione. 

Eccoci con le spalle al muro, eccoci obbli- 
a credere... a cosa 


sono in noi, intorno a noi, negli esseri e nelle 
cose. Manifestazione fenomenica dell’energia 
è nel tutto e fa parte del tutto, null’al- 
ci rivelano ce la nostra ignoranza, la no- 
one... 


La scienza non può essere posta ai servizi 
di una religione, qualunque siasi... E” della 
sua essenza rimanere apolitica e fuori di tutte 


N . E se da un tale circolo vizioso gli spiriti- 
, lo ammettiamo, è consolatore, ma | sti vogliono uscire, debbono chiedere ausilio 
la fede implica una rinuncia... — _| alla contraddizione; fabbricare od appropriar- 
non ammettiamo che vi siano veri si una morale che distrugge tutte le loro teo- 

savî che credino /ermamente ai dogmi di.Pie-|rie di un fiala stupido e 


tro, di Calvino, e di Kardec... onta di 























































la sapienza parte dall’analisi, dalla critica... 


compiuta incosciamente, per predisporre le 
volontà ad accettare... i corpi astrali come 
fenomeno naturalissimo, 


le teorie dei difensori del perispirito, seb- 
bene zoppicando, si reggano in 
profondite però la critica... ed il perispirito 
si risolve d’ un colpo nel soprannaturale. 


gli occhi della ragione, o si. torna indietro, 
o:Io si segue con gli occhi:della fede...per 
la quale nulla è impossibile, 


sui ii proprio apogeo. Tutti i malati, tutti 
(4 
giovi dal seno della chiesa cristiana, corrono 
a lui... 


crollo delle vecchie religioni, son ben felici 
di questa tavola di salvataggio che offre loro 
l'ignoranza umana: la grande ignoranza di 
tutte le leggi della vita. 


batterlo. Rappresenta un fenomeno inevita- 
bile. E cadrà più tardi, non per gli attacchi 
degli avversari, ma perché come tutte le re- 
ligioni passate, non avrà potuto lenire nessun 
male dell’umanità ; 
luppato l’eccesso della fede, per naturale rea- 
zione, imporrà nuovamente il grande dubbio, 
l'eterno indomabile dubbio, che anima, che 
sprona, che guida alle feconde battaglie, «lo 
spirito che nega» lo spirito che tutto cerca, 
tutto analizza, plasma e distrugge.. 


t'anni tranquillamente, non si muore così 
a venti, quando s’indovina tutto il piacere di 
esistere, a quaranta quando si conosce tutto 


tuttociò che scrivono, di tuttociò che giura- 
no, il dubbio dorme in loro. 


Ingannando gli altri, ingannano sè stessi. 


Nel grande sforzo che esercitano in conver- 
tire, in persuadere il pubblico, è facile scor-| al 
gere l’immane fatica per acquietare la propria 
ragione... 


Il vero savio è obbligato al dubbio, perchè 


Spiritisti e spiritualisti sanno tuttociò assai 


bene e perciò con molta prontezza tentano 
sempre trasportare la discussione nel campo 
filosofico. 


E’ ben vero che conoscono tutto il voca- 


bolario dei termini scientifici e ne fanno uso 
ed abuso... E’ ben vero che si servono della 
scienza sempre che possono i prg e spie- 
garla a proprio consumo, ma i 

le astrazioni speculative... 


loro forte sono 


Ma il bello è che negano l’esistenza del 


soprannaturale in una perenne, contraddizione 
D) ie magnifica ignoranza del valore delle 
parole. 


Ingenuità o mala fede? 
Nient'affatto, tutt'al più un’ abile manovra, 


Ammettiamo che fino ad un certo punto 


mba... ap- 


E quando non é più possibile seguirlo con 


La fede!...Ecco il punto d’appoggio che 


maucò ad Archimede per raddrìzzare l’asse 
terrestre. S'egli avese saputo ispirarla, sta- 
tene certi, la.sua leva, fissita nel vuoto, a- 
vrebbe sollevato il mondo...almeno per tutti 
quelli che avevano fede in lui...E, credetelo, 
quante testimonianze oculari non sarebbero 
sorte; quanti non avrebbero giurato di aver 
visto e sentito!... 


Lo spiritismo é af suo iniziale movimento: 
uciati, tutti ‘gli orgogliosi, tutti i fug- 
Quelli che non restano schiacciati sotto il 


Lo spiritismo progredirà : ed é inutile com- 


perché dopo avere svi- 


Si dice : il bisogno della fede é in noi, nel 


fanciullo e nel vecchio...Il fanciullo non teme 
della vita; il vecchio non teme la morte. 
Nel primo si dice ancora: la fede € innata, 
nel secondo è cosciente...Nessuno dei due 
dubita...Ma il fanciullo spezza il giocattolo 
che gli date, fer guardarci dentro...E nel 
vecchio l’ultimo senso -che' gli anni rispettano 
«la gola» confessa ch'egli ancora ama la vita... 


se si muore a dieci anni e ad ottan- 


il valore dell’esistenza. 

L’individuo perciò che sente la propria 
impotenza contro la morte, sotto l'incubo di 
sospettare da un momento all’altro che un 


colpo di vento lo spazzi d’in sulla superficie 
in cui si vive, in cui vive con tutti i suoi 


sensi, è logico che alimenti in sé, il sogno, 
la speranza, la fiducia, che non morrà. che 


sopravviverà alla propria carne, e che eter- 
namente amerà le persone che gli sono care... 


Su tale base lavorano le religioni : in quel 
o, in quella speranza, in quella fiducia, 


è il segreto esistenza dello spiritismo. 


E’ dunque un bene, perchè ci libera dalla 

pena della morte ? 
(HI 

Se la morte è l’ignoto : aspettiamo con 
serenità le che ci aspettano: ma 
non dimentichiamo la vita. 

Non dimentichiamo ch’essa é triste, ad 
onta dei piaceri che prodiga a pochi, e che 
potrebbe esser buona e bella, immensamente 
per tutti. 

Lo spiritismo, anche conciliandoci con la 

morte, c’inganna. Come tutte le religioni, 
pone la ricompensa e la pena nell’ al-di-ià. 
Fa di peggio: c’incatena al nostro stato, in 
nome d’un destino prestabilito. 
Proclama che sulla terra ci siamo di pas- 
saggio per espiare [colpe commesse in altre 
incarnazioni, per compiere la nostra: evolu- 
zione nel dolore. 

Benedetta dunque la sofferenza, la miseria, 
la schiavitù. - 

Benedetto il tiranno che ci opprime, e la 
rassegnazione con cui lo sofiriamo : più tardi 
goderemo; più tardi dopo la morte del corpo.. 

E non gloriamoci neppure se l’indignazio- 
ne arma il nostro braccio: nulla abbiamo 
noi con questo: ciò era scritto... 

Ben o dunque : la fraude nulla ha 
in sè di nuovo; ci volgiamo sempre nello 
stesso circolo vizioso. 













del Sole, i lillipuziani della razza gialla, 
tozzi e contorti come i salacchini, son 























E la loro morale, nulla ha in sé di straor- 
dinario. 

Budda, Confucio, i. filosofi greci, i santi 
padri della chiesa di Cristo, i maomettani, 
le loro aberrazioni spirituali, donarono la 
stessa, con le stesse parole, racchiusa tutta 
nell’identico, unico afotisma « ama il prossi- 
mo tuo come te. stesso»! 

Ma questa massima é essenzialmente uma- 
na; € il postulato d’un patto di solidarietà 
spontaneo tra gli womini normali: é la fra- 
tellanza animale, proclamata dall’istinto di 
conservazione, dall’egoismo dei singoli. 

La solidarietà non é un principio astratto; 
é una necessità umana, una difesa della vita. 
Non è un sentimento rivelato; éun bisogno 
istintivo... che tutte le morali religiose si 
sono sforzate sempre di deturpare.., come lo 
deturperà fatalmente anche lo spiritismo, 
nella sui lotta contro la vita, in favore della 
morte. 

Ponta Grossa, 28 Giugno 1908. 


GiGi DAMIANI. 





Oh! ringraziamo il cielo! 


In mancanza del bestiame. italiano 


per le fazendas, è nostri bravi ed a- 
mati governanti Vhanno fatto venire 
dal Giappone. i 


Ed essi son venuti. gli eroici figli 


venuti e sono andati nelle fazendas. 
A che fare?.. 
Alcuni penseranno: a zappar caffè. 
Errore! 
Sono andati a far panierini di vi- 
mini e cestelle, ombrelli variopinti e 


ventagli per signore: © 
Le braccia italiane, che non ven- 


gono, come si vede, son degnamente 


sostituite, 

Oh! dei nostri governanti ! 
Che bella pandega! 

Ma perchè non far venire anche 
dei beduini a dirigere le sorti dello 
Stato ? 





Dall'altra parte... 





Non si contentano. Hanno in mano 
cielo e terra: il governo, la chiesa, 
la stampa, l’esercito, il capitale, la 

ubblica istruzione, la carità, la fi- 
antropia, la giustizia con i suoi ri- 
spettivi boia e galere, hanno in mano 
tutto, ma non gli basta, vogliono di 
più. E dove prendere il di più di 
tutto ? 


Vogliono forse ammazzarci tutti? 


Avanti l’idea non è per nulla cat- 


tiva. Tremate? Avete paura di do- 


vervi guadagnare il pane? Allora 
siete dei ladri! Ma perdio, bruciate 
dunque il codice se ci spogliate di 


ogni nostra fatica e fatela finita. 


Siate almeno sinceri, gridatelo a 


pieni polmoni: -- Nel mondo non de- 


vono vivere che coloro che si lascia- 
no da noi derubare e asservire... 

Non é vero? 

Negate finchè vi pare ma gli è 
proprio così. Si può pensare quanto 
si vuole purchè .vi si dia ragione, 
ma se trattiamo di lavorar îper noi 
diventiamo subito (secondo il vostro 
codice) dei criminali. 

Ridete ? Vi stupite ? Siamo quattro 
gatti, troîs pelés et us di- 
rebbe un francese. 
mo essere ? Ma se siamo troppi per 


farvi le spese. Il vagabondo, ì vaga- 


bondi son lì per dirvelo. Non com- 
prendete ? Bravi, eccellenti uomini 
che siete! Vi siete impadroniti del 
mondo e non volete pensare alle 
sue miserie. ui 
Avete inventato l’uomo onorato. 
Diteci dunque cos'é questa bestia. 
Non vi conviene ? Ve lo diremo noi. 
L’uomo onorato é quell’ ottima 
bestia che va in chiesa a farsi in- 
cretinire, che ha paura di muovere 
un dito per difendere la sua pelle 
dallo sfruttamento padronale e per 
assicurare — come gliene dà diritto 
il suo lavoro — una vita senza sten- 
ti alla sua famiglia, ma che é pron- 
to a farsi macellare per difendere 
la causa dei banditi — che in nome 
di Dio e della Patria — lo spogliono 
vigliaccamente. 
e ne sarebbe di più da dire sul- 





trionfare a tutti i costi? 








ro che non avrete dimenticato gli 
immensi mezzi di cui disponete per 


schiavo. 


s'è la verità? » poichè di essa ne 
avete fatta una comodissima opi- 


‘gazzinare nei cervelli dei fanciulli 








quanti dovrem- 

































vi occorrono le polizie per reprimere 
ogni scatto di indipendenza, ogni 
velleità di giustizia, acciocchè pos- 
siate continuare ed empire il sacco, 
avvelenando coi vostri prodotti adul- 
terati il prossimo e truffandolo coi 
vostri loschi maneggi commerciali. 
+ Se vi è proprio una cosa da stu- 
pirvi si è come con così scarsi 
mezzi si sia potuto sviiuppare fra 
le masse diseredate la ribellione co- 
sciente e ragionata, contro il vostro 
iniquo dominio, contro il vostro re- 
gime macchiato di sangue innocente. 

Ormai la lotta si è ingaggiata, sarà 
lunga e dolorosa ma non cesserà che 
sulle rovine del vecchio mondo di 
oppressione. I lavoratori cominciano 
a saltare dall'altra parte — hanno 
compreso che la causa dei padroni 
non può essere la loro — per prender 
risolutamente posizione contro il Dio 
che li condanna, contro il governo 
che li opprime e contro i padroni 
che si appropriano violentemente 
(per quanto con garbo legale : o ser- 
vire o morire) del frutto delle loro 
fatiche. 

Il mondo — lentamente è vero — 
si divide: da una parte prendon po- 
sizione i beati e sanguinari cinghiali 
del capitalismo, dall’altra la molti- 
tudine degli oppressi... 

Oh, no la causa del popolo, la 
1 causa umana non è ancor perduta: 
anzane, acciocché|la guerra sociale è cominciata... 


l’uomo onorato ma é meglio farla 
finita 


Noi siamo dall’altra parte... dove 
si lavora e si soffre, dove il pane 
manca; voi siete dal lato del 
diritto dove non si fa nulla e si gode 
sempre. 

E° proprio un bel mestiere il vostro. 

Il torto però è di quelli che vi fan 
le spese. Potrebbero esser tutto e 
si contentano di non contar nulla. 

Devono rispettare, venerare e di- 
fendere tanta sacra sporcizia (la La 
tria, la religione, la morale), e de- 
vono odiare sè stessi, la loro libertà, 
il loro benessere, in una parola, la 
loro vita. 

E non meritano — come noi — che 
il vostro sarcasmo. — Infatti, se la 
nostra causa che è la loro è giusta, 
perchè non si adoperano per farla 


Non avete, certamente, tutti i torti, 
ma nemmeno tutte le ragioni; spe- 
ineretinire il buon popolo e tenerlo 

Oggi non possiamo nemmeno ri- 
petere la domanda di Pilato: « Co- 
nione; nelle scuole anzi i vostri 
maestri devono in suo nome imma- 


le più stupide 





essi diventino delle buone bestie MASTR'ANTONIO 

pronte a servirvi e . scannarsi dr 

ciprocamente. per sostenere i vostri Tilià nin 

pei. ce ereese cessi. DENIGRIAMO IL BRASILE? 
La vostra « verità » insegna ai mi- A AL) 

seri ad odiare la loro vita e ad a- er 





mare lo vostra patria che non ha 
per essi che miserie, dolori, perse- 
cuzioni, ed esige il loro sudore e il 
loro sangue; a rispettare tutte le 
vostre leggi che li schiacciano; e a 
venerare le vostre sacre persone. 

Ma se la vostra causa (la causa 
che schiaccia il popolo) fosse, come 
voi dite, santa e giusta, perché a- 
vete bisogno di mentire, d' increti- 
nire, con una morale d’odio, l’ infan- 
zia? perchè vi circondate di baionette 
e di cannoni, di sbirri e di carnefici ? 

erché stampate una infinità di li- 
bri menzogneri? perché tutto il vo- 
stro gazzettume, dal clericale al re- 
pubblicano, sostiene, in nome della 
patria, della religione e della morale, 
un sistema d’infamia esiziale ai nove 
decimi dell’ umanità? 

E vi sentireste il coraggio di gri- 
dare ancora che la vostra causa é 
giusta, per il motivo che il popolo 
non sa comprendere qual sia la .pro- 
pria causa? Ma se avete fatto e 
continuale a fare tutto il possibile 
— non rifuggendo da nessuna men- 
zogna, da nessuna violenza, da nes- 
sun delitto per orribile che sia — 
acciocché il popolo non comprenda, 
per abbrutirlo sempre più. 

Se siete sinceri, se credete real- 
mente che la vostra causa sia in- 
vincibile perché giusta, mettete un 
po’ — non per delle diecine di secoli 
come li avete tenuti voi — a servizio 
della verità e degli interessi umani 
i mezzi formidabili di cui disponete 
per sostenere i vosti iniqui Ieivilegi 
e spargere il terrore e la morte sulla 


Os estrangeiros dizem mnal da 
nossa patria, calumniam 0 Brasil! 


(Dai giornali di S. Paulo e del- 
l’ interno) 

Ecco ciò che si va pubblicando e 
ripetendo da qualche tempo su quasi 
tutti i giornali di S. Paulo e dell’in- 
terno: « Gli stranieri, quì residenti 
denigrano la nostra patria, calun- 
niano il Brasile!» 

E questi calunniatori, questi de- 
nigratori, siam noi: gli anarchici e 
i socialisti. 

Meno male, dunque. che si comin- 
cia a distinguere, a distinguerci, cioè, 
nettamente da tutta quella progenie 
di stranieri, di patriottoni, d’italia- 
nissimi, ecc., che vedono;e stanno 
zitti. 

Grazie tanto! I calunniatori del 
Brasile, siam noi. 

Lo sapevamo. 

Mentre tutto la teppa internazio- 
nale dei pidocchi rifatti, degli stroz- 
zini, dei banchieri, dei ladri, dei 
giornalisti venduti, dei cavalieri... in 
guanti, dei conti del papa e dei 
commendatori, scappati alle patrie 
galere, venivano qua ad imbottire 
il porta-foglio e tacevano vigliacca- 
mente su tutte le sopraffazioni e le 
infamie commesse, colla loro com- 
plicità, su milioni di connazionali, 
noi, che non ci vendemmo mai a 
nessun governo, che mai trafficam- 
mo sulle miserie e sui dolori del 
popolo, noi abbiamo intrapreso l’o- 
pera audace di rivendicazione umana 
da tutte le forme di schiavitù, ed 
affondato il bisturè della scienza nelle 
terra, e vedrete che in pochi anni|cancrene più purulenti della vita 
faremo scomparire tutte le brutture, |sociale. 
tutte le turpitudini che straziano la| Per queste siamo calunniatori e 
nostra stirpe. denigratori del Brasile! 

Se non siete dei volgarissimi ciur-| Noi abbiamo raccolto il grido di 
madori, degl’insigni banditi, permet-|dolore che sorgeva straziante da mi- 
tete che s’insegni nelle scuole che|lioni di petti, ed abbiamo detto: là 
vivere senza far nulla di utile é un|dentro, nelle fazendas, i nostri coloni 
delitto, che é un delitto sfruttare il|sono condannati alla peggiore della 
lavoro del prossimo condannandolo |schiavitù. 
alla miseria, che é un’ infamia l’op-| Ci si disse allora che eravamo dei 

ressione, che é immorale e infame|sovversivi, dei calunniatori, e ci si 
ar credere ai lavoratori che su que-|minacciò d’espulsione. 
sta terra, dopo che hanno prodotto] Prevedendo la bancarotta econo- 
la ricchezza, per volontà di Dio de-|mica a cui va incontro il Brasile, 
vono sempre soffrire. denunziammo le male arti di coloro 

Mettete—se siete quelle bravi per-|che hanno tentato, nel proprio in- 
sone che vi piace dirvi —la stampa|teresse, di nascondere la verità delle 
al servizio della scienza, fatene una {cose sotto un cumulo di menzogne, 
fonte di luce e di progresso. e dicemmo: non è vero che la crisi 

Non vi quadra! Lo sapevo. Per|attuale sia dovuta al caffè; è una 
voi occorrono gli eserciti man-|men a. La crisi tremenda che at- 
tenere col terrore soggetto il popolo; |traversiamo è dovula unicamente 
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alle incessanti dilapidazioni del Pupa A complemento «di questa ci giunge 


blico danaro da parte dei municipii 
e degli stati, nonchè alla inverosimile 
voracità del clero. 

E per aver renunciate queste so- 
lenni verità, fummo denunziati alla 
polizia e tacciati di calunniatori da 
tutta la stampa giacobina di questo 
paese. 

Ma si é cercato, almeno, di smen- 
tirci, di dimostrare che quelle da noi 
stampate e diffuse erano semplice- 
mente delle accuse infondate e delle 
menzogne? Si è fatto nulla per ria- 
bilitare il prestigio morale di que- 
sto paese dalle accuse e gli attacchi 
della stampa sovversiva ? 

Nulla, assolutamente nulla! ‘ 

I giornali brasiliani si sono limi- 
tati a gridare il solito ritornello 
d'occasione: «Os estrangeiros ca- 
lumniam o Brasil ».... 

Benedetti giornali! Ma perchè non 
dirci dove vanno a finire tutte le 
centinaia di contos, che ciascun 
municipio incassa ogni anno, e le 
centinaia di migliaia che entrano 
annualmente nei forzieri dello Stato ? 
Perchè non pubblicare regolarmente 
i bilanci delle entrato edelle uscite, 
delle insignificanti sommette spese 
in opere pubbliche e di quelle enor- 
mi pappate dai politicanti e dai 
preti ? î 

Perchè ?... 

Ma perché vi sono delle verità che 
non si posson dire, delle verità che 
scottano e sulle quali... val meglio 
tacere. 

Per questo comprendiamo la bile 
di questa gente, quando le gridiamo 
sul grugno: siefe una manica di 

è! e l’interesse che hanno i 
giornali di farci passare per calun- 
niatori. 

Ma, ormai, la parola è detta, la 
qualifica ci è sta affibiata, e non 
vale,la pena di rigettarla. 

Fummo calunniatori? — Ebbene: 
continuiamo ad esserlo, e buona 
notte! Alì 








L’orrore e la morte 
sulla S. Paulo - Rio Grande do Sul 


Quì sol d'ira e di morte si ragiona, 

Quì l'alme son d’ogui pietà rubelle 

Quì i pianti e i gridi van sopra le stelle, 

£ non più al buon che al rio quì si perdona. 
GUIDICCIONI 





Dal Paranà continuano a giun- 

rci notizie allarmanti sulla sorte 

i migliaia di operai che lavorano 
alla costruzione della linea ferrovia- 
ria S. Paulo- Rio Grande do Sul. 


sensazionale proveniente da Porto 
Unizo colla quale si denunziavano 
le miserie infininite, le atrocità senza 
nome, la vita di martirio e di orrore 
cui erano condannati i lavoratori su 
quella linea, e si mettevano in guar- 

ia gli operai di altre parti affinchè 
non si racassero a lavorare laggiù. 

Ma come sempre suecede, centinaia 
di poveri diavoli, sordi alla nostra 
voce, lusingati dalle solite promesse 
di lauti guadagni e di buoni trat- 
tamenti, spinti in gran parte dalla 
miseria sempre crescente in seno 
alle classi diseredate, partirono da 
varie parti dello Stato alla volta del 
Parana, pieni di sogno e di rosee 
speranze. Ma la delusione non si 
fece attendere. Giunti in Curityba, 
e messi al corrente dai nostri com- 
pagni del martirio a cui eran sotto- 

sti i lavoratori nella nuova linea 
in costruzione, dell’inganno sfacciato 
di cui eran vittime e delle inenar- 
rabili peripezie cui sarebbero andati 
incontro, si ammutinarono, rifiutan- 
dosi di partire per quel luogo di tri- 
bolazioni e di angoscie, e già si af- 
frettavano a tornarsene indietro, 
quando le autorità del luogo inter- 
vennero, con i modi cortesi che tutti 
conosciamo, per dissuaderli da que- 
sto proposito. 

Intorno a questo fatto, l’unica 
notizia che ci pervenne e che fece 
anche il giro di parecchi giornali, fu 
questa: che gli operai furono tutti ar- 
restati, bastonati ben sap dti 
galeotti, accompagnati o destino 
dalla cavalleria ! — fatto questo che 
non deve minimamente meravigliarci, 
poichè siamo in repubblica, e in re- 
pubblica tutto è permesso 

Da quel tempo, continuarono a 
giungere le medesime notizie: gli 
operai sulla linea erano maltrattati, 
insultati, bastonati, minacciati di 
morte, non pagati e soffrivano la 
sete e la fame. 

Mettemmo, allora, nuovamente in 

ardia gli operai di non recarsi 
aggiù, ma invano. La fame li spinge 
incontro anche alla morte, ed altre 
centinaia di disgraziati partirono a 
quella volta. i 

Il 1. del corr. mese ci giunse ‘da 
Porto Uniao un telegramma così con- 
eepito: 

Operai sulla nuova linea San 
Paulo-Rio Grande do Sul pagati 
col Chicote. 











































ora, un’altra notizia più grave che 
nessun giornale ha pubblicata: 


«L’ amministratore Peixoto e|. 
l’empreteiro Saldanha della nuo- 
va linea S. Paulo-Rio Grande do 
Sul, sono fuggiti, asportando tut. 
to il danaro con cui dovevano 
pagare varie mesate di lavoro 
agli operai. Duecento operai ar- 
mati, inseguendo i fuggiaschi, 
hanno impegnato un combatti- 
mento con i loro numerosi ca. 
pangas. Vi sono parecchi feriti. 


Corre ora. insistente la voce 


che l'amministratore Peixoto sia 
stato ucciso, e l’empreteiro Sal- 
danha sio riuscito a mettersi in 
salvo. i 


Qua si lavora a più non: posso 


per metter tutto in silenzio. Pub- 
blicate >. 


Porto Unifo-S. Todo. 
Gian PaAoLo GLORIA 


È più meraviglioso ancora è il 


silenzio della stampa. I giornaloni 
ruffiani, tra i quali, in prima fila, 
quelli di Curityba e l’immondo Fan- 
fulla di S. Paulo — sempre così bene 
informato — fingono di non saperne 
nulla e stanno zitti. Il 
comprato a prezzo d’oro. Abbiamo 
veduto come essi si affrettino ad 
inondare le loro colonne di telegram- 
mi annunzianti se il papa, o no, 
riceve, a farci sapere i parti della 
regina Elena e le smargiassate di 
Guglielmo, ma in quanto al martirio 
tremendo dei poveri schiavi ed alle 
infamie dei loro grassatori... silenzio 
perfetto! Lie birbe sono in commo- 
vente accordo. Azionisti, emprefeiros, 
autorità, giornalisti, é tutta una va- 
sta associazione di criminali e di 
complici. 


silenzio é 


Bisogna proteggere tulta la pro- 


genie dei farabutti, degli assassini 
e dei ladri che divorano ìl popolo la- 
voratore: dunque, silenzio sulle loro 


infamie! Ecco il programma vera- 
mente patriottico dei nostri giorna- 
loni coloniali, e l’opera altamente 
educativa e civile di questi ruffia- 
nacci da bordello convertiti al Bra- 
sile in giornalisti. 

Malgrado tutto, la gran voce della 
verità romperà il silenzio interessato 
dei vigliacconi, e non sarà soffocata. 

Là, sulla nuova linea S. Paulo- 
Rio Grande do Sul, gli operai 
sono pagati col chicote, derubati 
ed uccisi. 

Che nessuno ci vada, che nessuno 
si lasci abbindolare dalle lusinghe 
e dalle promesse di gente poco seru- 


polosa che, per far danari, {conduce 


alla rovina e alla morte migliaia di 
sventurati. 

Quella linea ferroviaria è un vero 
scannatoio. 

Tenetelo a mente, operai; e se mai 
qualcuno dei vostri compagni, vit- 
tima di turpi inganni, si decidesse ad 
andarvi, dissuadetelo, ditegli che va 
al macello, e sarà l'opera più uma- 
nitaria e più grande che voi com- 
pirete. 


Il movimento anarchico a Trieste 


Il soffio di vita nuova che, scuo- 
tendo ogni animo, invade ogni an- 
golo remoto, penetra in ogni caso- 
lare, fa vibrare di un sentimento 
nuovo e vivificante ogni cuore uma- 
no e non siarresta dinanzi ad alcun 
ostacolo, anche qua a Trieste, in 
quest’Austria dei Metternich e delle 
forche, giunse spargendo sementi 
fatali, dalle quali germinerà una so- 
cietà d’uguali e liberi. 

La storia del movimento rivolu- 
zionario di Trieste, è quella d’ogni 
altro luogo. Sorse col socialismo. 
Appena nelle file del partito socia- 
lista, operaio e rivoluzionario, s'in- 
filtrarono gli elementi intellettuali 
borghesi, il transigere divenne re- 
gola ed in breve tempo il movimen- 
to socialista degenerò in un movi- 
mento esclusivamente politico. Il 
partito socialista divenne un’azienda 
capitalistica ed una agenzia eletto 
rale. 

I pochi operai che non° diedero 
ascolto alle mene dei nuovi venuti, 
visto che il rimanere nelle organiz- 
zazioni non portava per frutto che 
la loro espulsione immediata, se ten- 
tavano di richiamare i lavoratori 
sulla retta via, si staccarono dal 
partito socialista e iniziarono la pro- 
paganda anarchica, in proporzioni 
molto minime dapprincipio che an- 
darono man mano aumentando. 

Nel 1902 sorse il primo giornale 
anarchico L’Internazionale. Visse con 
diverse pause, circa un anno. Non 
era molto diffuso, ma ebbe il me- 
rito di spianare la via all'avanzarsi 
dell’ideale. Non bastando un giorna- 
le, la poopaganda veniva effettuata 
su larga base mediante la parola 
nei comizi e nelle officine, e median- 
te opuscoli e giornali esteri, che si 
distribuivano fra gli operai. 

Nel 1906 si pubblicò il giornale 
La Plebe. Quindicinale, venne pub- 





ebbe maggior diffusione del primo. 
La tiratura superava il migliaio di 
copie. Naturalmente i sequestri era- 
no cosa sistematica. Le forbici degli 
I. I. R. R. Procuratori di Stato del- 
l’Austria, lavorarono attivamente. 

Nell'Aprile 1907, mentre ferveva 
la lotta elettorale e gli anarchici nei 
comizi e nelle adunanze, dove pre- 
dicavano l’astensionismo; venivano 
bastonati e insultati, sorgeva il Ger- 
inînal, settimanale. Per la sua sin- 
cerità, fra i lavoratori andé acqui- 
stando subito larghe simpatie, e non 
solamente platoniche, ma gli operai 
lo sostenevano materialmente. No- 
nostante il boicotaggio da parte dei 
socialitsii e la: reazione, soffiante 
violenta, da parte della polizia, il 
Germinal superò in breve le 3500 
copie di tiratura, ed acquistò un in- 
fluenza abbastanza importante fra 
la massa operaia. x 

Visto ciò, le austriache autorità 
se ne inpensierirono seriamente e 
iniziarono una forte reazione contro 
il nostro giornale. I sequestri non si 
contavano; basti dire che di 32 nu- 
meri usciti, 32 ne furono sequestra- 
ti, moltissimi dei quali con censu- 
rati tutti gli articoli, dal titolo al 
nome del tipografo. Le perquisizioni 
in redazione, con relativi furti, per- 
petrati dai poliziotti, di liste di sot- 
toscrizione, opuscoli, libri d’ammini- 
strazione, giornali; le perquisizioni 
a domicilio, gli arresti di compagni, 
i processi e le condanne, si succe- 
devano con sempre maggior fre- 
quenza. 

I compagni, però, non si scorag- 
giavano; ed al furore poliziesco op- 
ponevano il loro spirito di sacrifi- 
cio, mantenendo e sostenendo il gior- 
nale. I frutti della propaganda fatta 
dal Germinal non tardarono a ma- 
turarsi. Il crescente aumento d’ogni 
genere alimentare e degli affitti diede 
luogo ad un’agitazione contro co- 
desti rincari in tutta l’ Austria. A 
Trieste a questa iagitazione presero 
parte attivamente i compagni. 

Ai 18 dello scorso Settembre, dopo 
un comizio indetto dal partito so- 
cialista, per protestare contro il rin- 
caro del pane, la folla di parecchie 
migliaia di operai, incitati e spro- 
nati dai compagni, si lanciò nelle 
vie, facendo una dimostrazione vio- 
lentissima, rompendo lastroni, fana- 
li, fracassando stoviglie e tavolini 
dei caffè, dove i grassi borghesi se 
ne stavano a tracannare. Questa di- 
mostrazione ebbe per effetto che 
l'indomani stesso veniva approvato 
dal Consiglio comunale, un progetto 
col quale il pane veniva sensibil- 
mente ribassato. Dodici compagni, 
arrestati duraute la dimostrazione, 
vennero condannati a pene varianti 
tra i cinque e i sedici mesi di car- 
cere, più quasi tre mesi di carcere 
preventivo; molti furono banditi e 
sfrattati. 

Il « Germinal» dopo questa dimo- 
strazione divenne il bersaglio della 
Procura di Stato. Di punto in bianco, 
tutti i quattordici numeri del gior- 
nale, usciti posterioramente alla di- 
mostrazione furono incriminati. Però, 
visto l’ostinazione dei compagni a 
non cedere alla reazione poliziesca, 
la polizia, per non mostrarsi troppo 
reazionaria con una soppressione 
recisa, decise di affettuar questa con 
una mezza misura. 

All’uscita del numero 32, con i 
soliti pretesti venne arrestato il re- 
dattore responsabile, Marcello An- 
driani, venne arrestato il tipografo, 
fu perquisita la tipografia e la re- 
dazione, furono sigillate le macchine 
tipografiche che stampavano il gior- 
nale, venne sequestrato quanto ca- 
pitò sotto mano alla sbirraglia 'fu- 
ribonda. Dopo quasi tre mesi di 
carcere preventivo, si ebbe a questa 
Corte d’Assise, il processo per alto 
tradimento e altri otto capi d’accusa, 
contro il redattore responsabile, che 
terminò con un solenne fiasco della 
polizia. 

E le persecuzioni contro gli anar- 
chici non cessarono. Per una dimo- 
strazione violenta fatta contro il 
consolato di Portogatlo, dopo il re- 
gicidio, il compagno Pietro Audorfer 
si buscò 10 mesi carcere. Altri nu- 
merosi processi con rispettive grosse 
condanne si susseguirono. 

Però, da circa sei mesi il « Ger- 
minal» non può venir pubblicato, 
per la ragione che tutti i tipografi 
di Trieste si rifiutano ostinatamente 
di stamparci il giornale, un poco 
perchè spaventati dalla repressione 
antecedente e temendo persecuzioni 
poliziesche, e un poco per l'interesse 
che hanno, nella loro qualità di bor- 
ghesi, ad ostacolare la nostra pro- 
Paganica. 

propaganda però viene fatta 
istessamente. Si fece stampare al- 
l'estero qualche numero unico, che 
venne diffuso clandestinamehte; si 
importano di contrabbando opuscoli 
e giornali esteri; ma tutto ciò è co- 
stoso, sequestrando più di una volta 
la polizia, all'arrivo gui ogni .cosa. 
Come sì vede, roba da invidiare gli 


blicato per dieci mesì di seguito ed|abitanti della Santa Russia. 


I compagni però, sono decisi a fare 
uno sforzo, atfine di avere un gior- 
nale anarchico a Trieste, visto che 
il suo bisogno si fa sempre mag- 
giormente. sentire. A tal scopo venne 
l’idea di metter su tipografia propria, 
idea questa che venne accettata con 
entusiasmo da tutti compagni. Per 
raccogliere i fondi necessari sarà 
bisognevole ricorrere ai compagni 
dell’estero;' e si spera. che con un 
lieve sacrificio solidale di tutti i com- 
pagni si potrà fra breve far risorgere 
il «Germinal» faro di luce destinato 
a diradare le tenebre, da cui è co- 
perta questa nera Austria. 

Triste, Giugno, 1908. 

L’ANTIMILITARISTA PAGANO 





Più socialisti di così...! 


L’opera dei deputati sovvergivi 


E se il proletariato organizzato — 
quello cosciente ed evoluto, quello 
serio e misurato, quello che sa e- 
sercitare la più alta funzione civile 
e rivoluzionaria colla deposizione 
della terribile scheda nella famosa 
urna elettorale che deve cambiare 
la faccia al mondo — non é soddi- 
sfatto dell’opera dei suoi rappresen- 
tanti in parlamento vuol proprio 
dire che non ha buon gusto e che 
é incontentabile. 

State un po’ a sentire cosa san- 
no fare i nostri onorevoli rossi, e 
poi giudicate: 

Tutti sanno del grande trionfo so- 
cialista in parlamento, quando un 
anno fa il governo fu costretto a 
creare una commissione d'inchiesta 
su tutta la mastodontica ammini- 
strazione della guerra, includendo 
nella commissione anche un rap- 
presentante socialista. Tutti sanno 
ancora a quale allegra farsa ha con- 
cluso la sullodata commissione: 

Coprire con un manto impenetra- 
bile tutte le porcherie scoperte în quel- 
la grande organizzazione camorristi- 
ca e medioevale e imporre al paese 
200 milioni di nuove spese straordi- 
narie da aggiungere ai più pingui 
bilanci delle spese... improduttive. 

I solerti rappresentanti del pro- 
letariato si sono subito riuniti in 
Roma per accordarsi sull’azione che 
dovevano esplicare di fronte a così 
sfacciata turlupinatura. 

Prendiamo dal giornale che più 
sinceramente rispecchia i sentimenti 
degli amici deputati (Il Tempo del 
30 maggio u. s.) il resoconto di quella 
riunione chesi sintetizza nel seguente 
periodo: 

«Lunga e animatissima é stata 
la discussione sul tema delle spese 
militari e si è manifestata una ten- 
denza nell’approvare tali spese se 
sarà dimostrato che esse, nella mi- 
sura proposta dal Governo, non intri 
stiscano gli altri rami dell’ ammini- 
strazione dello Stato. Deliberazioni 
definitive per questo progetto e circa 
l’opera parlamentare del gruppo s0- 
cialista saranno prese in una pros- 
sima adunanza.» 

Oltre a questi benevoli propositi... 
socialistici, i nostri onorevoli ne 
hanno degli altri ancor più sorpren-| 
denti: Per diminuire le spese mili- 
tari essi hanno fatto una radicalis- 
sima e quasi rivolazionaria proposta, 
da loro più volte sostenuta in Par- 
lamento, quella cioè di ridurre i 12 
corpi d’armata a dieci. 

Avevano superati se stessi, avevan 
preso tutto il loro coraggio a due 
mani e avevano osato toccare (a 
parole) la sacra compagine dell’ e- 
sercito. 

Questo si, era antimilitarismo pra- 
tico e del più rivoluzionario ; altro 
che le ubbie di Hervé. 

Il gregge elettorale andava orgo- 
glioso di simili pastori, senonchè 
con grande stupore di quegli ani- 
mali, ibelanti di rivoluzione sociale, 
nella seduta del 27 maggio u. s. in 
Senato, l’ ex ministro della Guerra 
Ricotti ha dichiarato che sin dal 1882 
si era rifiutato di aumentare i corpi 
d’esercito sino a 12 e nel 1896 pre- 
senté un progetto di legge per ri- 
durli a nove, ed ora ancora insiste 
perché si venga a questa riduzione 
se non si di un maggior numero di 
milioni per la guerra. 

Un generale ex ministro della 
guerra, che é più socialista dei no- 
stri onorevoli sovversivi. 

E se il gregge elettorale non è 
contento dei suoi rappresentanti vuol 
dire che è incosciente e che non sa 
apprezzare i bei gesti. 

a c'é di più. 

Tutti ricordano il gran chiasso 
fatto nella presentazione dei ferro- 
vieri per ottenere dal Governo al- 
cuni miglioramenti sacrosantamente 
giusti ed urgenti. Il Governo ha ri- 
sposto picche e i bravi ferrovieri 
(tutti rifo-integralisti, questa volta) 
hanno avuto la malinconica idea dì 
rivolgersi ai rappresentanti dell’ e- 
strema Sinistra per ottenere un a 
poggio alle loro domande, visto che 
erano stati così generosi nei propo- 
siti di votare 200 milioni per la 
guerra, 


Ecco il resoconto del convegno, 
pubblicato sempre da un giornale 
non. sospetto (il Tempo del 1. giu- 
gno u..s.) 

« Oggi alle ore 15 a Montecitorio 
si sono riuniti i rappresentauti del 
Sindacato ferroviario, Billanowich, 
Papa e Mele, coi deputati Alessio, 
Barzilai, Bissolati e Surati in rap- 
presentanza dell’Estrema Sinistra. 

«Il Convegno € durato dalle 15 
alle 18. I rappresentanti del: Sinda- 
cato, in seguito all'esito negativo a- 
vuto con la presentazione del noto 
memoriale alla Direzione Generale 
ed al Governo, hanno creduto op- 
portuno di informare i deputati del- 
l’ Estrema Sinistra intorno a quelli 
che sono i bisogni più urgenti del- 
la classe e specialmente quelli delle 
categorie meno, rimunerate. 

«I deputati hanno fatto presenti 
le gravi condizioni del bilancio tanto 
generale quanto ferroviario che ren 
dono difficile ottenere prontamente 
notevoli risultati nel senso -deside- 
rato dal Sindacato. Hanno. ammes- 
so la opportunità di approfondire 
tali domande e promuovere gradual- 
mente l’ adempimento in armonia 
colle condizioni del bilancio e colle 
esigenze del servizio dei traffici.» 

Che linguaggio misurato, pruden- 
te, assennato per gli onorevoli sov- 
versivi. Un aspirante alla greppia 
ministeriale non parlerebbe con più 
moderazione. 

Più socialisti di così...?!! 

E se quei pochi idioti che ancora 
hanno la peregrina illusione di ‘de- 
porre un pezzo di carta in un’urna 
per cambiare le sorti d’Italia e-del 
proletariato, non sono soddisfatti, 
vuol dire che non hanno cervello 
per apprezzare l’alto senno politico 
dei loro degni rappresentanti | 


Gli errori e le calunnie 
degli avversari dell’anarchismo 


(Cont. e fine vedi numero preced,) 











Gli anarchici sono nemici 
dell’arte e della scienza 


Quest’accusa é così stolta e ridi- 
cola che non varrebbe nemmeno la 
pena di confutarla. Gli ‘anarchici 
nemici dell’arte e della scienza ? Bi- 
sogna proprio aver la faccia tosta a 
tutta prova di un borghese o di. un 
prete per dirlo. 

Del borghese che condanna l’uo- 
mo che gli fa le spese a marcire 
con la propria famiglia in una fogna 
che battezza del pomposo nome di 
casa; del prete che nei secoli ha 
bruciato sui roghi i pensatori, che 
ha torturato gli scienziati. 

I veri nemici dell’arte sono coloro 
che precludono con le loro leggi, 
con le loro rapine l’entrata delle 
scuole superiori ai figli del popolo, 
e l’ingresso dei teatri (con il mise- 
ro salario che percepiscono è assai 
se si possono malamente nutrire) 
ai pezzenti che hanno il torto. di 
lavorare per ingrassar lor signori. 

I veri nemici della scienza son 
coloro che dicono all'uomo: devi 
credere senza pensare. E costoro sono 
i preti, che hanno istituita l’inqui- 
sizione, il sillabo e la sacra ruota, 
e non gli anarchici che vogliono sa- 
pere prima di credere. 

AI bifolco che dorme nella stalla 
sullo strame, all’operaio che marci- 
re i una catapecchia immonda, di- 
temi un po’, signori nemici dell’a- 
narchia, qual profitto dà la vostra 
arte e la vostra scienza ? 

Cosa può importare ad essi che 
vi siano dei bei monumenti, degli 
splendidi palazzi, dei grandi teatri, 
delle superbe città se son condan- 
nati a consumare la loro vita, fra i 
campi, le stalle, le fabbriche, le .ta- 
verne dove si avvelenano con. l’al- 
cool — dalla vendita del quale ri- 
cavate pur sapendo di uccidere il 
prossimo, dei tesori— per dimenti- 
care i loro tormenti, e l’immonde 
catapecchie? 

Cosa può importare ad essi che 
vi siano delle università, delle pina- 
coteche, degli osservatori astrono- 
miei e tante altre meraviglie, se essi 
sono stati esclusi dal diritto di sa- 
pere ? I 

Gli anarchici nemici dell’arte ? Ma 
via! Noi vogliamo che l’uomo che 
lavora abbia una casa pulita e igie- 
nica da abitare, e che possa usu- 
fruire del diritto all’istruzione per- 
chè possa realmente godere, sapen- 
doli apprezzare, dei capolavori del- 
l’arte. 

Andate un po’a parlare di scienza 
al lavoratore che dopo essersi con- 
sunto per compiere un lavoro supe- 
riore alle sue forze, è abbandonato 
dal medico perchè, non avendo mez- 
zi, non può uniformarsi alle sue pre- 
serizioni che gli mpongono un buon 
nutrimento e di abitare una casa 
igienica dove l’aria circola e il sole 
sparge i suoi benefici raggi. 

Gli anarchici vogliono che l’uomo 
usufruisca di tutti i benefici della 
$cienza e per ciò combattono elavo- 
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‘re magone. 















rano perinnalzare un mondo migliore 
dove-tulti possano con ugual diritto 
usufruire del patrimonio comune a 
tutta l'umanità. 


Gli anarchici sono sanguinari 


A sentire questi preti e questi 
signori, parrebbe proprio che fossero 
stati gli anarchici ad inventare la 
guerra. Intanto se aprite la Bibbia, 
il libro sacro per eccellenza, vi leg- 
gerete che il loro dio è chiamato il 
Dio degli eserciti, che non è altro che 
un nîostro sterminatore, un immen- 
so delinquente che si diletta di tanto 
in tanto a distruggere gli uomini 
che ha creati a sua immagine. 

Non é avvenuto un massacro, una 
guerra in cui i preti non si siano 
macchiate-le mani di sangue, e son 
sempre essi che benedicono gli eser- 
citi prima della battaglia. 

Gli altri -- governanti e borghesi 
— che gridano tanto contro la vio- 
lenza anarchica si sono circondati 
di birri e di spie, che non fanno 
passar un giorno senza versare il 
sangue di qualche innocente. 

La leggenda della violenza anar- 
chica è stata sapientemente tessuta 
da tutto il gazzettume ascaro che 
vive appunto sostenendo la violenza 
dei magnati e dei dirigenti. E’ ben 
vero che in vent'anni una dozzina 
di anarchici si sono ribellati abbat- 
tendo delle belve coronate ma dopo 
quanti massacri di proletari fredda- 
mente ordinati dai governi? 

CGanovas de Castillos, Carnot, Um- 
berto I, avevano tormentato e fatto 
massacrare migliaia di proletari in- 
nocenti prima che un anarchico li 
abbattesse, quali belve feroci che 
erano. 

In sostanza gli anarchici non se 
la sono mai presa coni miseri, ma 
coi potenti che i miseri opprimeva- 
no e massacravani. La ribellione 
degli anarchici é sempre stata un 
atto di legittima difesa. 

Insidiati nella libertà, cacciati co- 
me tante belve feroci han data la 
loro vita per abbattere il carnefice 
dei loro fratelli. 

Gli. anarchici sono nemici della 
violenza, ma quando essa è un’arma 
legale di governo la scelta non è 
più possibile ; bisogna difendersi. E 
gli anarchici si difendono. 

E’ vero che noi crediamo non es- 
ser possibile la redenzione umana 
senza una rivoluzione violenta, non 
perchè noi adoriamo la violenza ma 
per il semplice motivo che i nostri 
dominatori sostengono i loro privi- 
legi, le loro usurpazioni con la forza 
armata. 

Andate un po’ a far la morale a 
della gente che per tutta risposta 
vi spiana il fucile e vi ammazza ono- 
ratamente... 

Noi non siamo così pazzi. La 
storia è là per darci ragione. Le 
suppliche e le preghiere dei popoli 
furono sempre soffocate nel sangue. 

Dunque non è che noi anarchici 
siamo dei sanguinari se crediamo 
inutili le suppliche e le preghiere: 
siamo degli uomini che l'esperienza 
ha ammaestrati a non più fidare 
dei nostri padroni che alla ragione 
han sempre risposto col ferro, fa- 
cendo strage dei miseri che osarono 
sperare in un avvenire migliore. SC Rn de messia 

Noi non domanderemmo di ae torla. Ed ella venne a lui, ed egli si 
glio di discutere pacificamente e i| giacque con lei. Or ella si purificava 


risolvere con ragioni i problemi s0-) gella sua immondizia, poi ella ritornò 
ciali, ma non possiamo illuderci a' casa sa 


uando i nostri dominatori dicono] 5 — E quella donna ingravidò, e 
rancamente che la loro ragione sta | nandé a farlo assapere a Davide di. 
sulle punte delle baionette e. sulla cendo : 4o son gravida. > > 
bocca dei cannoni. CO ASCROT FRSST ; 

È Negateci poi che la Bibbia è un li- 
AxnA DE’ GIGLI. |bro interessantissimo! Ma Batseba era 


gravida e ci voleva un padre al futuro 
Nell’ergastolo Guataparà 


figlio. 
Davide ebbe un lampo di genio: 
Le infamie di Sartori 
A conferma di quanto fu pubbli- 


mandò a chiamare il marito ch'era al 
campo, il signor Uria. Ma questi non 
cato da un’altro giornale intorno a 
questo ripugnante soggetto, e con- 


volle dormire con la moglie, perché 
non si credeva in diritto di sollazzarsi, 
mentre i suoi compagni soffrivano al- 
trariamente alla smentita che un suo | l'accampamento. 
immondo lecca-culo ha voluto ten- 
tare nel lercissimo Fanfulla di ve- 
nerdì, ecco altri particolari interes- 


Visto fallire un tal mezzo, Davide, 

rimand6 Uria all'esercito, dandogli un 
santi da sbattacchiare sul grugno di 
tutti i Rotellini, di tutti Sartori e 


ordine pel comandante delle regie 
di tutti i Veritas: 


truppe. [ ; 
E in quell'ordine era scritto : 
Fazenda Guataparà, 8-7-908, 
(Casca). I giornaloni venduti ai /azendeiros 


« 15. — Ponete Uria di rincontro 
alla più aspra battaglia ; poi ritraetevi 

per abitudine, cercheranno anche questa volta 

di smentire le infamie che si commettono 


indietro da lui, acciocchè egli sia per- 
nell’ergastolo di Guataparà e di riabilitare 


cosso e muoia. > IA Ì 
E infatti dopo pochi giorni David 
questo famigerato brigante che risponde al 
nome di Giuseppe Sartori, amministratore di 


ricevé la sospirata novella. 
« 21. —.... Uria, tuo servitore è 
detta fazenda, e, come sempre s’invertiranno 
le parti, facendo passare l’autentico birbac- 


morto. i 

I «26. — Ela moglie d'Uria udì che 
cione per una perla di gentiluomo e le sue 
vittime (i coloni) per tanti assassini, 


Uria, suo marito, era morto, e fece 
Speriamo, però, che non vi riscano, e che|COrdoglio del suo marito. : 
DISAGI chiaro: i « 27. — E passato il duolo David 

Sono ta le gesta furibonde i? par mandò per lei,e se l’accolse in casa. 
di questo degenerato, il regime di schiavit ) 3 ° 
e di morte che egli aveva stabilito nella fa- Di sila gli fu moglie, € gli partorî un 
zenda Guatapari, le violenti sopraffazioni colle | figliuolo.» È n 
quali dominava, da autocrate bestiale, i suoi] Il procedere di Davide, non piac- 
coloni, l'imposizione del silenzio nelle colonie| que al Signore — ed abbiamo il di- 


alle ore 9 di sera, l'impiego del c4icofe come | ritto di meravigliarcene — per ciò il 
supremo argomento per tappar cca agli a i 
schiavi, il tronco sotterraneo a cui le vittime alto: DAN disse al Re. 


enivan legate e staffilate a sangue, il digiuno, 
l « Vers. 11. — Così ha detto il Si- 


la sete, il terrore, la morte, sona mezzo più 
concludente e più spiccio per farsi temere, | onore. Ecco, io farò sorgere contro 
h si È Papiri int] È , 
tutte queste infamie, tutti questi delitti — ri a ie un male d alla fua casa st , e 
torrò le tue mogli davanti agli occhi 


fulla — cercò a suo tempo di ricoprirli. 

Ma poiché la rivelazione di quelle atrocità 
suscitò, com'era naturale, un senso di racca- 
priccio e di collera nell'opinione pubblica, 
fortemente scossa, pensammo che la birba si 
sarebbe ravveduta, pentita del male fatto, 
ed avrebbe cambiato sistema. La bontà del 
cuore umano arriva perfino a supporre un 
rimorso ed un ravvedimento nei più feroci 
criminali. Santa ingenuità! Ii lupo perde il 
pelo il vizio -mai, e lo schiavista Sartori è 
rimasto quel che era: un essere ripugnante, 
un soggetto da forca e da galera. Le sue 
infamie hanno continuato lo stesso; la /azerda 
Guataparà € sempre l’inferno d’ iniquità e 
d’orrori d’ una volta. Le sue migliaia di co- 
loni, dissanguati, vinti dal terrore, ridatti 
alla più dura schiavità, ne sanno qualcosa, 
ma stanno zitti, tremano, hanno paura di par- 
lare, e, sotto l’incubo di tale paura, magari, 
sono disposti a negare i fatti e sentire pub- 
blicamente chi li denunzia. 

Veniamo, ora, al sodo. Non son io lo sto- 
riografo delle infamie che si ripetono senza 
interruzione in questa fazenda; he ben altro 
da fare che occuparmi di tutto ciò che accade 
in « questo di vivi doloroso inferno. ». Mi li- 
miterò a denunziare l’ultima atrocità di cui, 
probabilmente, avrete avuto sentore in altri 
giornali. 

Michele Farini è colono da anni in questa 
fazenda. Non potendo, col semplice salario 
del colono, sostenere la propria famiglia, si 
era provveduto di una bestia e di un carro 
per trasportare del materiale dopo il lavoro 
del cafezaZ onde guadagnare qualcosa di più 
e meglio sopperire alle spese di famiglia, 

Il famigerato Sartori, l’autocrate di Guata- 
parà, mon é totalmente di quell’ avviso, e 
condanna questo povero schiavo a pagare, 
sotto forma di licenza, 20$000, se vuol conti- 
nuare questa specie di surmenage. 

Il poveretto paga la taglia infamante, ma 
l’infame Sartori, intascato il danaro, gli proi- 
bisce terminatamente di transitare col carro. 


Il letamaio 






























































Lettore hai imparato a tirar l’arco?... 
No ?... Ebbene la colpa è nostra e non 
di Davide. 

(Cap. Il). 

« Vers. 1. — Ora dopo questo, Da- 
vide domandò il Signore, dicendo: 
Salirò in alcuna delle città di Giuda ? 
E il Signore gii disse: Sali...» 

E Davide salf..... il primo gradino 
del trono, fino a che superata la guerra 
civile, si proclamò con l’aiuto del Si- 
gnure, Re d’Israele. 

Non c’indugieremo sulle battaglie 
vinte dal Santo Uomo, altri episodi 
più educativi egli ha consacrati all’ e- 
ducazione morale dei lettori della Sa- 
cra Bibbia. 

Davide come abbiamo detto aveva 
due mogli attive, ed una passiva, Mi- 
cal, che Saulle aveva dato ad un al- 
tro e che egli aveva riconquistata, ma 
che per aver riso del re fatto balle- 
‘rino davanti all’Arca Santa, era stata 
condannata a non aver prole. 

Con tre mogli, Quale cristiano 
si darebbe per soddisfatto, non il no- 
stro uomo. 

Sentite. 

(Cap. XI). 

« 2 — Ed avvenne una sera, che 
Davide, levatosi d'in sul suo letto, e 
passeggiando sopra il tetto della casa 
reale, vide d’in sul tetto una donna che 
si lavava, la quale era bellissima d'a- 
spetto. 

«3 — Ed egli mandò a domandar 
di quella donna; e gli fu detto: Non 
è costei Batseba, figliuola di Eliam, 
moglie di Uria Hittes? 








petiamo —son noti anche alle pietre, com'è 
nòto tutto l'interessamento e lo zelo con cui 


il più losco dei giornaloni italiani — il Zan-| 


LA BATTAGLIA 


——co.——@@ 





E fin quì non è nulla! 

La moglie di questo infelice è soprapparto; 
il marito deve assisterla, perd& varie notare 
di sonno, fiuché vinto dalla stancl ezza, al- 
l'indomani del parto, resta in casa a dormi- 
re, impossibilitato di andare a lavorare nel 
cofezal. 

1 inquisitore Sartori, montato su tutte le 
furie, ordina a quattro fiscali, degenerati al 
par.di lui, di andare a Jevarlo da letto e por- 
targlielo o vivo o morto, 

1 quattro manigoldi, obbedienti agli ordini 
del cappoccia, corrono a casa del Farini, lo 
tiran giù dal letto, lo trascinano ai piedi di 
sua maestà il brigante Sartori, e, non appe- 
na ridotto all’ impotenza, botte da orbi! Le 
legnate piovevano senza pietà nè misericor- 
dia sul suo corpo. In breve tempo, l’infelice 
era tutto nero dai colpi ricevuti : un vero 
ecce homo. 

Compiuto il bell’eroismo a base di bruta- 
lità e di vigliaccheria, il delinquente-nato 
Sartori non soddisfatto ancora, ordina ai suoi 
degnì discepoli in brigantaggio di ricondurre 
a casa quel disgraziato, e poi, gettarlo in- 
sieme alla moglie (sgravatasi da pochi mo- 
menti!) in uno dei punti più remoti e ab- 
bandonati del feudo. 

Ciò che fu fatto. 

Ed ora, amici de Za Zatfaglia, a voi i 
commenti!... 


Noi? No, lasciamoli fare al «Fan- 
fulla » i commenti! Sentiamo cosa 
ne dice il giornalone venduto al go- 
verno, il giornalone ruffiano dei fa- 
EE il giornalone immondo 


(o 





del Rotellini, il giornalone dei fara- 
butti e dei ladri. Sentiamo cosa ne 
dice lui di quella buona perla di 
Sartori, e cosa ne dice quell’ altro 
suo lercio lecca-culo, Veritas. 

Ed allora sarà il caso di dire qual- 
cosa anche noi. 





della Bibbia 


(Continuazione, vedi numero precedente) 


tuoi, e le dar6 ad un tuo prossifno, il 
quale giacerà con loro al cospetto di 
questo sole. 

« 12. — Perciocchè tu l’hai fatto 
in occulto, io far6 questo davanti a 
tutto Israele, e davanti al sole.» 

Singolare punizione! 

Ma Davide spaventato delle corna 
promessegli dal Signore confessò il 
proprio peccato. 

« 13. — E Natan disse a Davide: 
Il Signore altresì ha fatto passare il 
tuo peccato; tu non morrai. Ma pure 
perciocchè con questo tu hai del tutto 
data cagione a’ nemici del Sìgnore di 
bestemmiarlo, il figliuolo per certo 
morrà, 

« 18. — .!. Ed avvenne al settimo 
giorno che il figlio mori... » 

Ed Iddio fu soddisfatto. 

« 24. — Poi Davide consol6 Bat- 
seba, sua moglie; ed entrò da lei, e 
giacque con lei, ed ella partorì un fi- 
gliuolo, al quale pose nome Salo- 
mone. > 

Di modo che l'unico a soffrire fu 
Uria..... 

Ah! che libro sotto tutti i rapporti 
MORALE che è la Bibbia. 


1 figli del Santo re Davide. 
AMMON. 

(Cap, XIIT.). 

Vers. 1. — Ora dopo queste cose, 
avendo Absalom, figliuolo di Davide, 
una sorella molto bella, il cui nome era 
Tamar, Amnon, figliuolo di Davide, se 
ne innamorò. 

« 2. — Ed Amnon era in grande 
ansietà, fino ad infermare, per amor 
di Tamar, sua sorella; perciocchè ella 
era vergine, e gli parea troppo difficil 
cosa farle nulla» 

Negateci poi l’atavismo : a degnis- 
simo padre degnissimo figlio. E c’ è 
chi parla dei tempi andati, come l’era 
d’oro della morale, del pudore e della 
castità... Sicuro la corruzione viene 
dall’ellenismo ed è stata rinforzata dal 
materialismo! Negli onesti tempi bib- 
blici, quando Iddio si degnava ancora 
conversare con l’uomo, fatto a sua 
immagine..... di corruzione non ce ne 
era proprio un briciolino. E chi non 
ci crede legga la Bibbia... Bei tempi 
quelli!... Ma se tornassero, in verità 
sarebbe urgente di vestirsi di solide 
corazze... per difendersi dall’entrature 
degli antenati di Nostro Signor Gest 
Cristo. 

Ma torniamo ad Amnon che intanto, 
come dice la Bibbia, diventava secco 
e si struggeva dal desiderio... Veden- 
dolo intisichire un famigliare amico, 
un signor Sanodab, figliuolo di Lima, 
fratello di Davide (degno ,membro 
della famiglia pertanto) consigliò, al 
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LE IUFAMIE. DELLA CIUSTIDA 


Noi vediamo, con una continuità 





dimilioni all'anno per mandare emis- 
sari‘in Europa, per far venire gli 
stranieri a mantenerli, e quando poi, 
alletati dalle lusinghe delle celebri 


| 


raccapricciante, i tribunali e le corti @2baivadas de ouro, dietro promes- 


di assisi di questa grande repub- 
blica, assolvere i grandi assassini e 
gli svaligiatori delle casse pubbli- 
che e dei banchi. Chi ha torto — 
purché l’assassino o il brigante ab- 
bia da comprarsi la giustizia — son 
sempre le vittime. 

Tutti ricordano ancora l’assolu- 
zione dell’ingegnere Saturnino de 
Mattos che rubò 800 contos nelle 
casse dello Stato, l'assoluzione per 
legittima difesa di quel tal Mastro- 
biso — pilastro della massoneria — 
che lo scorso anno assassinò, qui 
in San Paolo, a revolverate nella 
schiena, un povero operaio. Ma que- 
ste rievocazioni sono affatto inutili 
perché quella sgualdrina della signo- 
ra giustizia sa — quando si tratta 
di sbranare dei miseri lavoratori — 
anche esser feroce. 

Il caso di cui ora ci occupiamo é 
così iniquo, così infame, che siamo 
convinti, pur essendo accaduto sot- 
to i nostri occhi, nel tempio di Te- 
mi della città di S. Paolo che non 
é possibile farlo credere al pub- 
blico, per quanto egli sappia che la 
magistratura, non sappiamo per 
quali decreti, in opposizione a tutte 
le leggi, sia stata fatta serva della 
polizia. 

Veniamo al fatto. Ultimamente i 
barcaioli trasportatori di mattoni si 
dichiararono in sciopero per esigere 
dai loro padroni un piccolo aumento 
di tariffa. Lo sciopero durò più di 
due mesi. In questo tempo la poli- 
zia, come usa fare in questi casi, 
senza curarsi dal qual parte stesse 
il torto o la ragione, mise delle 
bande armate a disposizione dei 
padroni per fiaccare la resistenza 
dei lavoratori. Malgrado una serie 
continua di violenze non riuscì nel 
suo intento. Un bel ;ziorno però, la 
polizia stanca di veder fallire le sue 
provocazioni, che gli operai subirono 
come tanti Sant’Ermolai, non trovò 
nulla di meglio, per salvare il suo 
decoro, che di farne una grande re- 
tata. Detto fatto: arrestò 35 lavo- 
ratori, li fotografò come tanti cri- 
minali, li tenne vari giorni a crepare 
die freddo e di fame nelle sentine 
di questura, e poi — quando a loro 
favore era stato impetrata domanda 
di habeas corpus — con un procedi- 
mento alla Gasparone, li liberò die- 
tro pagamento di una multa. 

Alcuni giorni dopo la liberazione, 
il conflitto fra operai e padroni fu 
appianato, mediante alcune transa- 
zioni da una parte e dell’ altra. 
Tutto, infine, pareva finito, quando 
nei giornali della settimana scorsa 
si seppe che i 35 trasportatori di 
mattoni erano stati deferiti all’au- 
toriià giudiziaria, per delitto di scio- 
pero, e che il pubblico ministero, 
non trovando nulla a loro carico, 
gli aveva prosciolti da ogni accusa. 

L’affare era dunque sepolto... 

Almeno questa era l’ opinione di 
tutti... fuorché della polizia. 

Alcuni giorni dopo la decisione 
del pubblico ministero, i giornali, 
senza un commento che stimmatiz- 
zasse questo truce delitto giudizia- 
rio, pubblicarono la sentenza di un 
giudice che condannava una quin- 
dicina di barcaioli, per delitto di scio- 
pero, a due mesi di prigione e a 
dugento mil rèis di multa. 

)ra, ditemi un po’, come si può 
dinanzi a una infamia simile, tre- 
mendamente vera ma impossibile a 
credersi, conservare una calma so- 
cratica, non uscire dai gangheri, e 
passar poi da nemici del Brasile? 

Ma conserveremo a tutti i costi 
la calma — quella maledetta calma 
che sanziona appunto tutte queste 
infamie. 

Ma come poter chiamar civile un 
paese, dove senza un’elemento di ac- 
cusa, senza una citazione si possono 
condannare alla prigione dei cittadi- 
ni innocenti, dei quali la polizia pos- 
siede la fotografia e conosce il domi- 
cilio ? 

Qual'è la legge che concede ad un 


giudice contro il parere del pubblico 


ministero, senza la sua presenza né 
quella degli imputati, senza î loro av- 
vocati, di potere, dietro un ordine di 


nostro caro regio rampollo, e regiolun poliziotto che è anche ministro di 
mandrillo, di fingersi. malato e do-|giustizia (conciliate un pò se vi riesce 
mandare al re che gli dessecome as-|queste due cariche) condannare dei 


sistente la sorella Tamar. 

«8 — Tamar adunque andò in ca- 
sa di Amnon, suo fratello, il quale 
giaceva in letto ; ed ella prese della 
farina stemperata e l’intrise e ne fece 
delle frittelle in presenza di esso, e 
le cosse. 

«9 — Poi prese la padella, e le 
versò davanti a lui...» 

Ma Amnon che aveva tutt'altra vo- 
glia che quella delle frittelle, volie 
che si allontanassero tutti i presenti, 
eppoi chi:se alla sorella che gliele 
servisse in una stanzetta appartata. 

E quando là... 

(Continua) 
Gioi DAMIANI 


cittadini? 

Ma che cittadini d'Egitto: essi so- 
no dei carcamanos, degli odiati la- 
voratori contro cui la polizia può 
compiere impunemente ogni infamia. 

Viviamo proprio in un bel paese: 
c'é da aspettarsi tutto. Qualche notte 
non é escluso che ci vengano, in 
nome di un giudice qualunque, a 
scannare in casa. 

Di rivolgersi all'opinione pubblica 
non c'è nemmeno da pensarci : essa 
è formata di una tal sorta d’indi- 
vidui ognuno dei quali si contenta 
di non esser lui la vittima. 

Che strana gente sono i padroni 
del Brasile. Spendono delle diecine 










































se di favolosi guadagni e di libertà, 
arrivano nel Brasile, vengono trat- 
tati come tanti paria, ai quali nem- 
meno il salario è garantito e la li- 
bertà è negata. 


| E quando poi protestano—ciò che 


è naturalissimo—i magni poliziotti 
della repubblica gli gridano in faccia: 
Esta ndo é a vossa terra! 

Ma se il Brasile é tutto vostro 
(questa non può esser l’opinione 
degli indii gli unici legittimi brasi- 
liani) e da voi ve lo volete godere, ‘ 
non vi pare che é delittuoso, infame 
eassurdo mandar in Europa dei sen- 
sali di carne umana per provveder- 
vi di lavoratori ai quali, per partito 
preso, riservate la sorte degli anti- 
chi iloti? 


Nd un sozzone. 


Colla più viva ansietà, attende- 
vamo A Cidade di Rib. Preto per 
leggervi dentro le cretinerie colle 
quali il nostro dottore... in bestiolo- 
giu, Eneas da Silva, avrebbe rispo- 
sto al nostro articolo, ma invece — 
quale delusione! — un silenzio per- 
fetto. 

Il povero marmotta se n’è andato 
a cuccia come un cane, colla muse- 
ruola alla bocca, biascicando, forse, 
fra i denti: Ah, diabo de um carca- 
mano! elle disse que sou um clepto- 
mane, um gatuno, que rubei o di- 
nheiro da Matriz, e nao posso des- 
mentir essa accusa, porque é verdadei- 
ra; me disse que souum pitecantropo, 
uno scimmione, um marmotta, e nao 
posso responder-lhe nada, porque... é 
verdade! 

Povero marmotta, povero Gian- 
duia! Chi l’avrebbe detto che poche 
sferzate ben dirette sarebbero ba- 
state ad allucchettargli la bocca, e 
che il paladino dei porci in gon- 
nella non avrebbe più avuto voce 
in capitolo? Gridare che noi abbia- 
mo calunniato la popolazione di 
Rib. Preto, e non poter dimostrare 
la veridicità di questo asserto, o che 
denigriamo il Brasile, senza poterlo 
provare, son grida che fanno ridere 
son vaneggiamenti da pazzo! 

Restava una via d’uscita: fare del- 
lo stupido patriottismo, e dimostra- 
re che, in qualità di stranieri, non 
abbiamo diritto di ficcare il naso 
nelle cose del Brasile. Ma anche il 
rotto di questa cuffia è stato ricu- 
cito: noi non siamo stranieri, ne i- 
taliani, né turchi, né ottentoti. Sia- 
mo inquilini del mondo, in casa 
nostra quì, come dovunque andia- 
mo, e si comprende che facciamo, 
come sempre, il comodaccio nostro, 
a marcio dispetto di tutti i giaco- 
bini ed anche di tutte le canaglie 
che, confondendo il Brasile colla 
stamberga di cui pagano il fitto, ci 
considerano in casa loro. 

Facciamo il comodaccio nostro o- 
ra e sempre, e— piaccia o non piac- 
cia al nostro scimpanzé gesticolan- 
te — non ci stancheremo, ripetere- 
mo con tutta la forza dei nostri 
polmoni: il clero è la cancrena mo- 
rale del Brasile, e quei maiali di ago- 
stiniani di Rib. tras ne sono la 
prova. 

E’ una calunnia questa ? 

Ebbene: il nostro marmotta provi 
il contrario. 

E tanto per cominciare, non po- 
trebbe dirci — lui, che tante deve 
saperne — perchè da vari anni an- 
ni circolano insistentemente delle 
voci sinistre sul conto di quel con- 
vento? 

Non saprebbe dirci perchè quel 
tal santo padre agostiniano scappé 
per Uberaba? 

Non saprebbe dirci da chi fu in- 
gravidata quella maestrina che si 
assentò da Ribeirào Preto proprio 
nel momento in cui quel santo in- 
gonnellato prendeva il volo ? 

Non saprebbe dirci qualcosa di 
quella guercia che entra nel con- 
vento 12 volte al giorno, e spesse 
volte la notte? 

Potrebbe esplicarci per quali ra- 
gioni ‘misteriose una fanciulla, ap- 
pena diciottenne, entra e si perde 
come un'ombra - nel convento, alle 
10 e qualche volta alle 11 ore della 
notte? 

Potrebbe dirci perchè i santi pa- 
dri agostiniani quando entrano in 
certe case di ioro intima conoscen- 
za costumano accarrezzare lasciva- 
mente e palpeggiarsi a più non posso 
le fanciulle, già abituate a quei com- 
plimenti ? 

Potrebbe dirci, infine, perché il 
cuciniere del convento sì permette 
d*introdurre una donnetta isterica 
nella camera del padre \superiore, 
quando egli è già coricato con una 
altra? 

Rispondi, Catone da strapazzo, 
giornalista imbecille, marmotta! 

E dopo, sarà il caso di discutere 
se siamo in casa nostra, 0 tua. 
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Vita Moderna 


Campinas 


(TucipinE). — Ecco qua le delizie di /a- 
zendas. Leggete: 

Nella fazenda S. Lucia lavora un colono 
italiano, certo Carlo Lucchesi, ammogliato con 
una brasiliana, e padre di sei figli. 

L’infelice, che da qualche tempo sofire di 
reumatismi, fa sapere all’amministratore che 
ha bisogno di qualche giorno di riposo, poiché 
per il momento non potrebbe sopportare i 
lavori del cafeza/. 

L’amministratore, invece, certo Josè Vi- 
zente, spagnuolo — incomincia a insultarlo, 
vuole che vada a lavorare a tutti i costi, e, 
per costringervelo gli si fa addosso col ca- 
vallo. La moglie del colono s’interpone, ma 
cade travolta fra le zampe del cavallo mentre 
il marito fugge per mettersi in salvo. 

L’infame amministratore non é sazio an- 
cora, insegue il colono, lo raggiunge, e gli 
spara a bruciapelo alcuni colpi di rivoltella, 
che fortunatamente vanno a vuoto. Visto che 
il colono non opponeva nessuna resistenza, 
ed anzi si raccommandava perché non lo uc- 
cidesse, gli si avventa contro, lo tempesta di 
chicotadas, ed a tutti i costi vuol legarlo alla 
coda del cavallo per ricondurlo a viva forza 
in fazenda. 

Ciò che in seguito accade, non sappiamo. 
La moglie pure lo ignora. Questa poveretta, 
vedendo a mal partito il marito, ed invasa 
da indecibile terrore, scappò in Campinas, 
con un bimbo di un anno al petto, ad im- 
plorar soccorso dal vice-console, Dr. Toffoli, 
il quale, unitamente al delegato, si recò in 
fazenda per procedere ad’una inchiesta. Ma 
il birbaccione negò tutto. Disse che era 
tutte menzogne della donna, e cosi chi le ha 
prese le ha prese e se le tiene ! 

E poi si dice che i coloni delle fazendas 
son trattati alla stregua degli schiavi! 

Ah, briganti...di anarchici ! 





(Guercio) — Quantunque l’organizzazione 
operaia in Campinas sia bene incamminata, 
per ora, essa potrebbe esserlo ben più se 
l'elemento lavoratore, invece di perdersi nelle 
bettole, nel giuoco e fra le graticole dei confes- 
sionali, pensasse un po’ seriamente al proprio 
interesse, 

Per esempio; vi sono alcune categorie di 
operai che usufruiscono delleto/fo ore di lavoro, 
come i muratori, e varie officine che conser- 
vano questo orario, Tale beneficio è stato 
conquistato dalla massa più cosciente del 
proletariato, dalle leghe di resistenza con una 
lotta contro lo sfruttamento padronale. 

E perché le altre categorie di operai che 
lavorano ancora 9, 10, 11 e 12 ore per giorno 
non potrebbero conquistare altrettanto ? Per- 
ché tutti quelli che lavorano, tutti quelli che 
sofirono non aspirano a megliorare, sia pur 
minimamente, le loro condizioni ? Essere 
sfruttati, depressi, schiacciati dal lavoro rude 
e mal ricompensato é indubbiamente un male; 
ma contentarsi di questa vita da reprobi e 
da schiavi, rassegnarsi a tutte le forme di 
dissanguamento ed a tutte le esigenze dei 
dissanguatori, é peggio. 

Il lavoratore deve cercare nel limite delle 
sue forze, di megliorare quanto più € possibile 
le condizioni di vita sua e dei suoi; di ele- 
varsi anche moralmente al disopra di tutti i 
pregiudizi che ottenebrano il suo cervello, 
e per ottener ciò é necessario che abbia un 
po’ di tempo disponibile per istruirsi, che il 
lavoro non lo annienti, che sappia far rispet- 
tare il suo diritto alla vita, che si unisca ai 
propri compagni di miseria e si stringa con 
essi in una organizzazione potente di lotta 
contro il comune nemico: il capitale. 

Solo allora, l'operaio potrà nutrire la spe- 
ranza in un avvenire megliore ed aver diritto 
di esser chiamato uomo. 

Ma entrare in lega non basta. Non basta 
versare i quattro o cinque testoni mensilmente 
come socio ed assistere a qualche conferenza. 
Bisogna che si sforzi, anche da solo, per 
istruirsi, bisogna leggere, discutere, appren- 
dere, comprendere tutto il male che ci fanno 
i preti colla predicazione incessante delle 
menzogne religiose e i governanti colla ma- 
nomissione sistematica delle nostre libertà. 
Sbarazzarsi, insomma di tutte le superstizioni, 
di tutte le assurde credenze che ci fanno in- 
travedere un paradiso fantastico nel regno 
dei cieli, per farci dimenticare l’inferno e le 
tribolazioni a cui i ricchi, i governanti ed i 
preti ci dannano sulla terra. 

Trovare una bestia più stupida, più ripu- 
gnante dell’operaio che va a messa o a portare 
il moccolo nelle processioni, non é possibile. 
Quest’operaio € al disotto del bruto. Lungi 
dunque dalle chiese e dai porci in sottana! 

Campinas sofire appunto di questo male 
tremendo che attacca e deprime i cervelli: 
il sentimento religioso. Dove entra esso, non 
c'é più posto per le idee di libertà e di giu- 
stizia. Vedete la questione Longaretti. In 
tutte la parti dello Stato, se ne € parlato, il 
proletariato si è mosso, ha fatto qualcosa in 
favore dell’infelice recluso. 

Qui, in Campinas, nella gran Mecca dei 
colli-torti, degl’insottanati, dei bigotti e dei 
rimbecilliti dalle fandonie del prete, nessuno 
si é mosso, nulla si é fatto. 

Guerra dunque alla religione! Guerra al 
prete! Guerra ai briganti che sfruttano il 
sangue e la buona fede del popolo! 

* * * 

Malgrado tutto, notasi però un certo ri- 
sveglio nella coscienza assopita degli operai, 

Si tratta adesso di formare un forte gruppo 
libertario, a cui sembrano aderire parecchi 
compagni e simpatizzanti. ì 

Questo gruppo, veramente necessario, pare 
abbia per iscopo di organizzare nella pre- 
tesca città un serio movimento di propaganda. 

Auguriamoci che sia presto un fatto com- 
piuto. 

Pitangueiras 

(DiavoLo) — Se i padri agostiniani di Rib. 

Preto son porci, il prete di Pitangueiras é 


maiale. Maiale come tutti i padri, porco come 


tutti i preti, e per giunta un...debbo dirlo?... 


No, l’é una funzione che non si può speci- 
ficare senza correre il rischio di suscitare una 


vera ondata di schifo nei lettori. 

Eppure, anche questo poco reverendo porco, 
addestrato a tutte le cockoneries paurisiennes, 
a tutti i raffinamenti più laidi e schifosi, pas- 
sava per un santo padre! Bisognava sentire 
cosa non ne dicevano i coloni ! «E’ un angelo 
di virtù,..un vero figlio di Dio !...un sacerdote 
infiammato dai sacri ardori della fede...e giù 
baiocchi nelle tasche dell’immondo maialone! 
Era lui che battezzava i bambini, che con- 
fessava le fanciulle...che le educava ai misteri 
del confessionale e della sacristia...che bene- 
diva il primo amplesso ideale degli sposi, 
che consolava gli aftlitti...che salvava le anime 
dalla corruzione (sic!) e dal peccato...che 
solennizzava la festa a S. Antonio —il santo 
delle bestie--e che ogni volta tornava di fa- 
zenda, portava seco un gruzzoletto copioso 
di 2008000, impudentemente trufiati a quei 
poveri bestioni che sono i.coloni @ strappati 
alla bocca dei loro piccini. 














Ebbene : 
maialone ! 

Giorni:sono, recatosi nella fazenda Brejio 
e Estiva per dirigere la festa di S. Antonio, 
dopo aver intascato un monte di baiocchi e 
presa una solennissima sbornia, incominciò a 
far la ruota intorno alla casa dei coloni, per 
vedere se non vi fosse qualche fiorellino da 
cogliere, facendo comprendere colle sue sdol. 
cinate espressioni e i suoi contorcimenti nim- 
fatici il fine che là lo traeva, Rimasto in ul- 
timo a denti asciutti, montò in un carrinzo 
con un ragazzo, che discese ben presto, di- 
chiarando non volerci più andare. Il fratello 
più grande, invece, volendo sapere di che si 
trattava, vi montò su e...facciam punto quì, 
perché le son cose dell’altro mondo. Il Zec- 
chin-Club che si € fondato in S. Paolo, po- 
trebbe dare a questo maiale insottanato l’o- 
nore della presidenza! 

Ma non é con lui ch'io me la prendo, né 
con i padri agostiniani, né con tutti i porci 
grossi e piccini del mondo nero. No, perché 
lo si sa che essi, dandosi al celibato, deb- 
bono essere porci per forza. 

E’ con quei pecoroni di mariti, é con quei 
bestioni di padri di famiglia, che non hanno 
vergogna di mettere le loro figlie e le loro 
mogli a contatto dei preti, ed é sopratutto 
con queste troie di mammine, o pinzochere 
mammine, che non possono star senza preti, 
che bisogna prendersela. 

Sono costoro i veri responsabili delle pre- 
tine deboscie. 


Il sacro porcile in A. Preto 


e quel che se ne dice 


Si dice che le rivelazioni de “La Battaglia” 
hanno fatto l’effetto di una purga d’olio di 
ricino nel mondo nero di Ribeirdo Preto; 

Si dice che i santi porci padri agostiniani 
si contorcono in preda agli strizzoni della 
diarrea ; 

Si dice che quel povero sacrestano di Bia- 
gini se la sia fatta nelle mutande non appena 
saputo ehe era fatto segno agli onori di una 
pubblica manifestazione a base di stagne di 
petrolio, e che l'idea di dar querela non l’en- 
tusiasmi più tanto; 

Si dice pure che quella marmotta di Eneas 
da Silva — il lecca-cul dei padri agostiniani 
— tornando a cuccia come un cane, ‘‘ambe 
le mani per furor si morse”; 

Si dice, inoltre, che la gran vacca del 
convento, guercia, brutta, lercia e sgangherata, 
abbia consigliato il becco contento di suo 
marito di metter l’animo in pace e portare 
all'esposizione di Rio le proprie corna, che 
portano la marca di Dio e la Benedizione 
dei suoì sacerdoti ; 

Si dice ancora che un santo padre agosti» 
niano sia andato in giro per parecchie case 
a raccomandare a certe fanciulle ed a certe 
donnine isteriche — vere figlie di Maria — di 
non parlare; 

E si dice, infine, che altri pretonzoli in 
chierica e cotta, sien per venire alla luce. 

O genitori immorali, o mariti balordi, o 
isteriche mammine, mandateci le vostre spose, 
mandateci pure le vostre figlie da questi santi 
padri, da questi sozzi porci in sottana; si, 
mandatecele, ve le arangiano loro... per le 
feste! 


GOVERNO! — 


A pretencio de reférma governa- 
mental, até a actualidade, tem sido 
una babel de promessas que ficam 
em promessas, de neophitas espe- 
rangas que, como visdes, navegam 
na mente do povo — o usufruimen- 
to disfarcado e o aperfeigoamento 
da subrepcio. 

A queda de um regimen, jamais 
fez a felicidade do povo, e sim de 
uma pleiade de burguezes que, apòs 
a posse da forca, se olvida das pro- 
messas feitasd collectividade, execu- 
tando arbitrariedades e mesmo coi- 
sas deshumanas que se péde ima- 
ginar inverso aos seus proprios adep- 
tos. 

Os fervorosos patronos e propa- 
gandistas da Republica com a in- 
tengo de profligar o vetusto e atra- 
zado regimen monarchico, promettim 
ao povo uma éra propicia, um ja- 
mais acabar de felicidades, reduzin- 
do-0, assim, para a cooperacio do 
seu tentamen; nio porque fossem 
arrastados por uma aspiracio sen- 
sata, mas, com a gana de saciar-se 
de dinheiro, de tornar-se opulentos 
de ganhar nome e de mandar nos 
que desconhecem o sentimento de 
probidade e se escravisa, tornando- 
se instrumento das coisas mais in- 
fimas. 

De facto : aos representantes do 
prezente regimen, parecia que a fe- 
licidade do povo constituia unica- 
mente na abundancia de dinheiro, 
desse mephistophelico papel, o idolo 
da sociedade hodierna, porque elle 
é potente, melhor do quea Eureka... 
a Eureka limpa as manchas de tinta 
do papel e elle? (Maldicta illusà0!), 
conserva a alma sempre illibada !!!... 
Entio, em cada Estado fizeram cir- 
cular uma emissio de dinheiro, o 
que nio durou muito, foi recolhido, 
porque o dinheiro, consbtucional- 
mente, nîio tinha valor, visto no 
existir ouro para o garantir. 

Evidentemente, nîo tiveram outro 
pretexto para exterminar a papella- 
da chamada dinheiro, porque esse 
de nào ter ouro é descabido, por- 
quanto, seja veridico, o que multi- 
plica a nossa conviccîo de que os 
governos usufruem o privilegio, bas- 
tante combatido e nîo iniquamente, 
porque o direito é igual e ninguem 


questo sant’uomo é un gran 






























LA BATTAGLIA 


péde assenhorear-se delle por absur- 
dos, soffocando a voz do revoltoso 
(hypocritamente taxado rebelde), que 
em defesa da Razio e do Direito, 
clama contra a injustica. 

Maldicto pretextoi Maldicta exe- 
cugao! Pois, o extinguimento da 
papelada, do dinheiro, nos condu- 
ziu a um estado de miseria que, de 
dia a dia vae augmentando, e as 
consequencias desse terrivel mal—é 
o extermino; os diarios da Capital 
nào se olvidam de noticiar e me- 
smo de transcrever esses aconteci- 
mentos tragicos que, ao depararmos, 
nos enche de horror, constantemente, 
estio se dando principalmente ne- 
ste Estado. 

Logico, veridico, é que a miseria 
é produzida pela escasez de dinhei- 
ro; pois, como é sabido, o remedio 
para debellar o mal esté nas mios 
do* Poder, e nio constitue nerhum 
sacrificio, € fazer circular papel em 
quantidade... eis a inhumagio do 
mal! 

E a Constituigio? Nao ha que 
temer! Ella no anda de bacamarte 
em punho... 

« O povo é a creanga eterna; quem 
lhe bate melhor é quem melhor go- 
verna. > 

Até ao prezente dia a phrase do 
vate luzitano nîùo foi contestada, mas 
serà, porque tudo se canca e o povo 
tambem hade se cancar, convencen- 
do-se que os regimens conhecidos 
sio perniciosos por serem anti-co- 
munistas,e nîo solidarios com as 
idéaspornòés professados, tambem el- 
le, hade pugnar para o alevantamento 
do nosso genuino e magno pavilhio, 
onde nîo se tèm: odio e egoismo, 
e sim revestido da maxima pureza: 
Liberdade, Igualdade e Frater- 
nidade, palavras essas, proferidas 
sem escrupulo pela ‘cafila symbolica 
dos regimens vulgares. 

A nova aurora! A nova aurora! 


Jaboticabal, 4—7— 08. 
GARIONIO 


Con un senso di profondo dolore, apprene 
diamo, da Santos, la morte di due carissimi 
nostri compagni, che conoscemmo, esuberanti 
di vita, sempre fieri ed attivi nella lotta su- 
blime per l’idèa: 


Vittorio Maggiolato 
E 


Michele Scutini 


deceduto, il primo, il 28 giugno, dopo tre 
giorni di atroce malattia; il secondo, nella 
notte dal 3 al 4 u. s. attaccato da improv= 
viso malore nel proprio letto. 

Forti delle loro convirizioni libertarie, 
rientrarono serenamente nel mulla, senza bi= 
sogno di rivolgersi nè a Dio nè ai preti, Mo» 
rirono da forti, fra le braccia dei loro cari 
desolati e il conforto dei loro amici, 

Il trasporto di ambedue i mostri indimen» 
ticabilii correligionarii, ebbe luogo in forma 
civile e colla più grande imponenza. 

Un largo stuolo di compagni di amici e 
simpatizzanti delle nostre idee, ne accompagnò 
la salma al cimitero. 

Alle loro famiglie, che vivamente racco» 
mandiamo alle attenzioni di tutti i compagni 
di Santos vada l’espressione sincera dal nostro 
profondo cordoglio. x 


Colpito da terribile malattia, dopo 3 mesi 
d’inaudite sofferenze, il giorno 4 p. p. cessava 
di vivere, giovane ancora, in Salles Oliveira, 
l’amico 


Giuseppe Andrea Zanetti 


lasciando l’ amata consorte nelle più grande 
costernazione. 
Un infinito corteo di amici e la musica 
locale accompagnarono la salma al cimitero. 
Possa il coniorto degli amici unitamente 
al nostro, lenire il dolore dell’afflitta vedova. 


LE INFAMIE DEI RE 
ACCIARITO E PASSANANTE 


nel Manicomio di Montelupo 








(Cont. vedi n° precedente) 


Arriviamo ad una cella chiusa e 
—caso strano—silenziosa. Dentro sie- 
de un vecchio che... si torce e non fa 
molto ! 


Passanante. 


. E Passanante. Il secondino apre 
la porta e noi entriamo nella cella. 

Giovanni, come lo chiama @ vice- 
direttore, è segnato col N. 216. Sta se- 
duto con la testa bassa, ci accorgiamo 
ch'è cieco. Ha 58 anni, ma ne dimo- 
stra almeno 70. Da 80 anni é in car- 
cere! 

Passanante rimane sorpreso dell’im- 
provisa invasione nella sua cella ed 
irritatissimo grida : Assassini, che vo- 
lete da me? perchè non mi portate le 
medicine ? non vedete che sto male? 

Il dottor Nardiì cerca calmarlo, ma 
Passanante rimbrotta: Si, conosco le 
vostre chiacchiere, voi dovete rispettar- 
mi! Perchè mi torturate e mi tenete qua 
chiuso come una belva ? perchè non mi 
lasciate îl giorno a respirare aria pu- 
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ra nel corridoio ? M'avete fatto per- 
dere la vista, perchè non mi operate? 

Il professore Ottolenghi coglie un 
brutto momento per domandargli perchè 
aveva tentato di uccidere Umberto. Il 
vecchio agita la dritta minaccioso e 
grida : 

— Son fatti che non ti riguardano! 

Il dottor Nardi finalmente, dopo un 
mondo di promesse e dopo avergli 
fatta la nostra presentazione, riesce a 
calmarlo. 

Passanante, finita la tempesta, ci 
parla di Lombroso che lo ha visitato, 
ma non è riuscito a far nulla, egli 
afferma. 

Dice di aver cercato di sopprimere 
il capo della monarchia per attuare la 
repubblica sociale. E ad alcune obbie- 
zioni risponde che, come î monarchici 
personificano ogni bene nel sovrano, 
cost chi lotta controla monarchia deve 
personificare ogni male nel sovrano 
istesso. Parla con calore,con frase vi- 
gorosa, man mano che parla il suo vi 
so ringiovanisce, ha delle frasi d'un 
sarcasmo atroce : non a torto Lombroso 
lo disse un uomo geniale. 

Passanante ricorda, ragiona, ha 
integro il senso morale. 

— Rifaresti l'atto commesso ? gli 
domanda il professore. 

—L’uomo non cambia mai pensie- 
ro! risponde altero. 

Meraviglioso! Dopo 80 anni di 
sofferenze, ancora in quel vecchio er- 
gastolano vive il giovane di 27 anni, 
che sdegnoso rinunzia di ricorrere în 
cassazione e di chiedere la grazia. 
Orsini sul patibolo sconfessa il suo 
atto, questo figilo d’ Ippanoo, dal se- 
polcro dei vivi, con la fede sana nell’a- 
nima, manda un monito da gigante ai 
pigmei della vita contemporanea : l’uo- 
mo non mula mai pensiero ! 

E paranoico ? Così si legge nella 
diagnosi dei sanitari. Certo, osservan» 
do Passanante, vi si riscontra più che 
la sintomatologia della paranoia acu- 
ta del Westphal, un'alterazione psichi- 
ca nel senso che é sviluppato un sîi- 
stema delirantedurevole che non distur- 
ba la perfetta conservazione della luci- 
dità e dell'ordine nel pensiero e nella 
volontà. 

Ed è questo disturbo psichico, reso 
cronico dal continuo isolamento, che ci 
spiega le lievi depressioni, le diffiden- 
ze, l'ipocondria, i sospetti ecc. derivati 
dalle rappresentazioni deliranti. 

E’ questo disturbo psichico che, di 
conserva con un processo ideativo, ba- 
sato su idee di grandezza, ci accenna, 
ma non ci completa, la figura del para- 
noico pedagogico. 

Ma è paranoico ®? ed allora perchè 
i sanitari non lo curano secondo le 
norine della scienza ? Iparanoici spes- 
so si guariscono allontanandoli dalle 
loro idee; l'isolamento aggrava la pa- 
ranoia. La scienza prescrive aria, li- 
bertà, moto, distrazione, e noi, invece, 
in una casa di salute — diretta da dei 
sanitari — troviamo un paranoico che 
vive segregato, chiede invano un po’ 
di aria. 

Aprite quella cella a quel vecchio 
cieco, non lo vedete che, se non la vo- 
lontà, gli manca la forza per fare 
del male, come voi dite? 

Aprite quella cella, sela vostra scien- 
za non é strumento di livore cortigiano, 
se voi stessi non siete è ciechi esecu- 
tori d’un mandato di tortura, che non 
rispetta neppure la serenità degli ul- 
timi giorni d'un uomo che lottò e cad- 
de, vinto ma non domo. 

+» 

Ritorniamo nel cortile adiacente agli 
ufficî ove osserviamo è tre soggetti pre- 
paratici; poi visitiamo il museo del 
Manicomio, ove sono in complesso 
quadri pornografici, ritratti di sovra- 
ni, di preti e molti manoscritti, tra i 
quali sì nota un biglietto di Passa- 
nante con le parole; W. la Rivolu- 
zione Sociale! 

E° mezzogiorno, ridiscendiamo la 
scala, salutiamo isanitari, e con nel- 
l'animo la penosa impressione delle 
cose viste ed udite 

... ritorniamo a riveder lo sole! 


NicoLa DEL Pozzo 


L’amico Donato Donati, ci av- 
verte che, trovandosi in letto 
ammalato, dovrà rimandare al 
prossimo numero la sua rispo- 
sta all’uitimo articolo di Ristori 
sullo Spiritismo. 





Esercitazioni borghesi di tiro a segno 





I giornali ricevono da Foggia’: 

« Verso le 7,30 il possidente Miche- 
le Schiavoni si recava su di un car- 
retto alle proprie possessioni. Ad un 
tratto si udì un colpo di fucile: l’ar- 
ma che portava al fianco era esplosa 
e il proiettile colpiva disgraziatamente 
il capo-lega Ferroni, che in quel mo- 
mento attraversava la strada. » 

Questi si potrebbero chiamare tiri 
alla Bufalo Bill, e li raccomandiamo 
vivamente a tutti gli affamatori che 
hanno voglia d'assassinare senza pro- 
curarsi grattacapi d’arresti e di pro- 
cessi. 






































































La sbirraglia può benissimo tirare 
apertamente în posizione di crociatet, 
sicura d'essere premiata da Giolitti e 
ringraziata dai barabba senatoriali; 
ma i briganti borghesi senza divisa 
devono camminare sul sicuro, rinun- 
ziando magari ai premii ed ai rin- 
graziamenti, 

Bravi, o signori, sempre così. Com- 

pratevi fucili intelligenti, sapienti, be- 
ne addestrati che sparino da soli nel 
momento preciso în cui per la strada 
passa un leghista o un affamato qual- 
siasi. 
Chi sa però che questi ultimi un 
giorno o l'altro non si persuadano ad 
imitarvi. Il tiro a segno allora diven- 
terebbe divertentissimo. 

Quando? 








Piccola Posta 





Piraji (PoLENGHI) — Vedemmo varie foto- 
grafie di affogati; Sarli, che ben cono- 
sciamo, non risultava fra quelli. Abbia- 
mo molte ragioni per credere che il sui- 
cidio sia simulato. Altra volta, fece pensar 
male di sè, Chissà?! Noi speriamo ve- 
derlo risuscifato. 

Jardinopolis (TAccHI) — Corrisp. dimenticam- 
mo. Adesso perduta attualità. Scusa, 
Saluti. 

Ribeir&ozinho (Girovaco) — Abbiamo avver- 
tito più volte che le questioni personali, 
quando non abbiano stretta attinenza colla 
questione sociale, rovinano il giornale, 
e tu... sempre a bomba! Manda di me- 
glio e lascia i maledetti individui... a 
casa loro. Non ce li schiaffar tra i piedi, 
Saluti. 

(Agostino GRILLI) — Annunzio riunione per- 
duto. Riaggiornala e manda nuovamente. 
Saluti. 

Taquaritinga (compagno) — Ma non vedesti 
che fu subito pubblicata? Eri anche tu 
rinchiuso nella cassa del morto? Cerca 
nei numeri precedenti, e vedrai, Saluti. 

Santa Clara (EriseRTo ToMEONI) — O dun- 
que ? Neppure alle lettere rispondi? Ma 
credete davvero, tu e gli altri, che si 
vada a rubare noi ? Ci dici un po’ che 
diavolo vi siete messi in testa? Saluti. 

Batataes (comPaGNO) — Corr, non va. Il pri- 
é un fatto di cronaca; il secondo nonha im- 
portanza dal punto di vista sociale. Man- 
da altro che sarà bene accetto. Per e- 
s°mpio: che fa cotesta nera cornacchia 
ingonnellata? Saluti... a te, non alla cor- 
nacchia. 

Porto Ferreira (V, C.) — La tua poesiaè an- 
data a commuovere... il cestino. 

Rib. Preto (Bronpo) - Per quell’affare at- 
tenderemo occasione megliore ; ormai 
passò tropp’ acqua sotto i ponti. Saluti, 

Turvo (N. LeLLO) — Pubblicheremo se pos- 
sibile, al prossimo numero. Saluti, 

(UciLDo GANDINI) — Sei morto? Scrivi, Sa- 
luta i nostri vecchi e compagna, 


SOTTOSCRIZIONE 
a favore della “Protesta Umana” 


Somma precedente: 1:146$800 


San Paolo 

Lista a mezzo Gruppo Za Propaganda. 

Americo 2$.— N, N. 8200.— L. T. 8500,— 
O. Dani $500.—R. Natali 8500.—Baroncelli A. 
$500.— F. Rossi $200. — Gaetano P. $400.— 
Orlando $500.—Bartolomei 8500.—Carlo $500, 
-- Francesco B. $$00. — Antonio G. 18. — 
Vittorio D. 28. — Carmelo R. 18 — France- 
sco C. $500. — G. Lonfranchi 58. — Mam- 
berto $500. — Fralelo $500. — Braghin $500. 
— L. Bertini 28. — G. Galante $500. — L. 
M, 28. A. Cozzolino 18. —I. V. Aurelio 
$500.— P. Pirozzelli 8500.— D. Scala 8500,— 
Lauro I. $500.— A. Scarpo $500.— P. Rispoli 
$500.— V. Contegiacomo 2$.— V. Campagaro 
$600.— G. Ruffo 18,— Pietro M. 18.— R. A- 
medeo ®400, — Farnoli 8500. — Colombo M. 
18,— G, Bocchini 18.—C. Palazzi 8500. — A. 
Centini 18.— A, Bertolotti 18,— A. Tognoli 
$500.— D. 8500.— Giuseppe S. $500.— Casa- 
relli A, $500.— Emilio C. $500.— Giuseppe 
D. $500.— Attilo M. $500.— Niccola G. $500. 
—Acconci G. 18.— B. Ferruccio 8$500.—N. N, 
18,— C. Alessandro 8500.— D. Pellegrini $500. 
Angelo P. $500,— Camperi P. $500.— G. C. 
8$500.— G. M., $500.— Oreste F. 8500.— Lo- 
renzo Serafini 18.— Almedo I. 18.— Gamba 
Giovanni 18500.— Antonio Rebello 1$100,— 
Totale 51$200. 





Batataes 

(Lista L. Lupato) — Luigi Lupato 28.—Por- 
senna 18,— Manetti Ettore 18. — Battista Mu- 
soletto 18.—Jozo Biafora 18.—Annibal Magni 
2$. — Erminio Lazzerini 18. — Totale 98000. 

Pirajà x 

Giuseppe Polenghi e famiglia 28 — Arturo 
Boni — Francesco Policaro 1500 — Filippo Po- 
licaro 18 — Ernesto Ferrari 85 — Mario Mar- 
tinelli 18 — Liberato Martinelli 18 — Giovanni 
Napoleone 18 — Michele Gallo 18 — Vittorio 
Vecchia "18 — Simionato Giacinto $5 — D. F. 
18 — G. Sarli 18 — Augusto Bertolini 1$. 

Totale 148500 
Juiz de Fora 

Augusto Franchini 18500,—Un Prete $500. 
— Antonio C. $500. — Beniamino M. 28. — 
Remo I. 8500. — Giuseppe Salvadore 18. — 
Visentin Alessandro 18. — Zino Zaboli 18. — 
Domenico Paganotto 18.— Sante Taucci 28,— 
Bruno Foschi 18.-- Giovannetti Pietro 18.— 
S. Juliani 18. — Andrea Toschi 38. — Canalli 
Alfonso 18. — Ettore Rinulla 28.—Egidio 18. 
— Bernardino Marcello di Marco 1$. — Fon- 
tini Gino 18. — Antonio Bellini 18. — Ciampi 
Tiberio 18. — Avedonio Zaboli 18. — Verbino 
Nicolini 18. — Bertocchi 18. — Folla Antonio 
18. — Folla Antonio 18. — Angelo Merangotti 
18. — Ferdinando Marchesini 18. — Totale 
308000, 


Ribeir&o Preto 


Fra amici 68 — Lista Tifo Bartoli 18500 
La lista Bartoli andò perduta insieme alla 
lettera con cui fu spedita, e per ciò non pos- 
siamo pubblicare i nomi dei sottoscrittori.) 


Totale generale 1:270$000 





Sottoscrizione Pro-Battaglia 
S. Paulo. 


Ernesto 18, — Giocondo 1$. — Gennaro Ca- 
mara 18. — Avanzo bicchierata (a mezzo Pa- 
cini) 18. — Totale 4$000. 

Buenos Aires 


Pietro Vannucci #esos 7,50 — Raffaele Gran- 
fik peso 1. 





